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M E~ MOR 1'.A IlIit- i' ~

:Esame dolle 8oslonZ6 olio sì, fO"mano presso i fumaroli della l'egione ttegl·ea.·

In tulle le mie' peregrina7.lom neIHr regione flegrea ho· riguardato con iO.:.
uplicabile sentimento di profonda maraviglia i .fumaroli , ai quali ho spesso
'Volto iI pensiero. con maggiore impegno- che non, ho fatto per le spettabili
eruzioni del vicino Vesuvio. E col frequpnte meditarvi sopra·, molte. ricerche,
·ieI pari importanti per la geologia, per la chimica e perla- mineralogia

J
avrei

desiderato d' intrapre.ndere, ~e la opportunità mi si fosse offerta di mandarle ad
effetto~ Ma distratto da nltre Clite, ed ora, per l'andamento dei miei studi sem­
hrnndomi aS!lai difficile di. poter rjti)rna~e ad occuparmi di questo genere· di
ricerche, Dii acciogo a pubblicare 6olllmto quel~e' poche cose che ho potuto
raccogliere s.ulle p\'oduzl0ni dei nostri fuw81'01i. Intanto' questo' argomento più
mineralogico' che geologico, quantunque sia di gl'an lunga inferiore al primo
disegno col" quale mi propoDev~ di esaminare tutto ciò- eh~si appartiane al f~~

Domeno delle' fumarole , pure mi sembra di qualche interesse; sl' perchè 'Vi si
cOlltiene alcuDll C091l di nuovo·; e sl ancora perc hè' può servire ad altri d' inci­
l'amento n riprendere' ~ c'Ontinuarecon pi,ù' ampi~' vedute lo medesime indagini..

Le pili fmporlllllLi c- le pili ovvie sostan~e' ,cIi~ mi è' incontrato trovare,
3ppart'engono Il diverse speciadl solfati, e però di ena in primo' luogo terrò
parola; e poi' delle poclie altre· specie cne, sono' di minor' conto; nèin oiò
flìrc ho sli'm3lo di dover seguire alcuna sistematica distribuzione, chè per l' og~
gelto al quale è diretta questa memoria) e· pel piccol numero; delle. specie, sa.
relibc stala de~ tutto inutile..
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ALornlcnINO; nuova specie..
Trichites? AGRICOLJ.. De natura fossilium. Basi?eae 1546, l. 3, 1)' 217.
Alull de pIume? TOVRN.BFORT. Ji.elatior& di unvoyage au Levant. Lyon 1111

t. 1, p. 196 e 197. .
IIalolrichurn? ScapOLI. Principt di MinllPa,logia. Ven,ezia 1778, p. 90.
Alulllen nativum pluruosum.1 lfT.J.LLBllIUs.Systema mineralagicum. J'ienncU} 1778,

l. 2, p. 32.
Sulfale d'.alumine et de fcr; BJtBlSLJ.K. Essais minéralogique SW' la Soll'atarc

de Pauzzole. Nçr.leç 1792, P.' 148..
Alumine sulfatée fibreuse (io parte) ; /LtYy. Trailé de millel'alogie. Pal'is180f,

.l. 2, p. 390.
Allumina idro·solfata ferrifera 1; TONDI. Elementi di OrittognQsia. Napoli 1826,

p.439.
Alnn de pIume (in parte hBEUD.J.'NT. Trailé elémenlai;o8' deminéralogie. Pm';s

183l, t.• ft, p!~.490. -·DUl'llENOJl'• •Traitd de minéralogie•. Paris'
-1745, t. fi, p. 375.

EiteDalaun~; RJ.MM:ELSDBlI.G. HandwòrterlJt!,ch des cMnaische,n 'Thcils der Minct'a·
logie.Bel'liI11841, p. 9. .

Federalaun, Haarsalz (in paJ~te ) ; dei Minct'alagisti.J.llcmarmi.

Sosl:.lnza fibrosa 'Lianc3, ..con il!lplendore proni'mo a quello della sela, fo~.·

mata di sottilissime fibr~ ìnlricate o radiate e poco fra loro aderenti; soluhi­
le in poca aequo, alla quale fa prendere color giallo pallido, e sapore acerbo.
Lllilua so\u'l.ione aquea, oltre all' arrossire la ear~a di tornailole, offre ì ea~atteri

chimici dcU' acido salforica , dell' allumina, ·e dell' ossido fel'roso ; al.>bandonata
pel' ,alquanti giorni alla lenta evaporazione, lascia in fondo del vaso una crosta('
tubercolosa con tessitura fibroso-radiata, scnza fornire alcun indizio di forme cri­
stalline. TCllula qUffsta lostanza per lungo tempo esposta all' a,ia , aeqLlista in
qualche parte color di ruggine :. riscnldata sulla. lampada ~ spidto di vinq, man­
da copiosi vaporiaquei. mescobti con acido soHorico, e facilmente si arrossa.

Quando l' alotrichinaè perfetta~en.te scevro di altre specie cdn le quali suol
trovarsi unito nella nosll'a Solfatara, la sua soluzione aquea dà con l'amIDo­
,Iliaca abbondantc,precipitato verdastro; e col cianuro ferrico potassico fornisce
ahbondanle precipitato Lurchino ; per i quali cal'alteri si può di leo"l'ieri conchiudere

Oln
ch' -esso contenga il feno nello stato di protossido. E partendo da tale .Gon-
.c\usione, ne ;110 fallo l'analisi pl'ecipitando con l' arnmJninca l'allumina e r ossi~
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d1:i ferrosò ; poi separando con la soluzione dì pota-ssa l'allumina dall' ossido

ferroso; e da ultimo precipitando eol cloruro' di bario il so1fato. di questa base
per' determinare la quantità dell' acido so1forico. La quantità dell' acqua è stata de·
.dotta dalla mancanza trovata 11ei r~sùltameriti dell' analisi, Per togliere l'acqua
igrometrica dall' a\otrichino,prima di auaHzzarlo, r ho tenuto per un' ora esposto al
sole estivo che forni va la temperatura di 35 a 38 gradi dè\ termometro centigrado;
ed in molti clilperimenti di tal.fattu ho avuto la diminuzione in peso di circa due e
mezzo a tre per centn.1n due analisi, avendo impiegato per la prima grammi 1>5.98
e'per la seconda ' grammi 2,746 di questa sostanza, ho avuto di solfato baritioo
gl'. 1,605 egr. 2,725; di ossido ,ferrieo gr. 0,179 e gl', 0,311 ; e di allumina
.e;r.O, 1.5Ue.gr•. 0,268. Quindi si deduce (a),

la, Anali.si

io 100 parti Ossig. 'Rapporto
Acido solfol'ico -grmI.O; 552 34,M 20,72 9

Allumina gl" O, 159 09,95 04,66 ~

Ossido ferroso gr. O, 161 10,08 02,'l4 1

Acqua gr. O; 726 .4.5,43 40,38 18
--

gr. 1, 59t3 100,00

III. .A. nalisi

In 100 pnrti Ossig. Rep.
Acido solforico grllll.O, 937 34,12 20,41 9

Allumina gr. O, 268 09,76 04,57 2

Ossido ferroso 151'· 0,280 10,'lO 02,27 1

Acq~a gr., 1, 261 45,92 40,80 18
----._- -_....--
gr. 2, 746 100,00

(a) l'cr calcolare dalle qnantità ùcne sostanze olLonute dall' analisi la quantità dci oom..
ponelli ùc\ minerale analizzato I lui 80n servito done tavolo inserito nell' opera di· Freseniu5
intitolata 17ici. cf aflaty.c chimiqll' quanlitulivo. Paril 1847.



8'& . 1'·.. ,....., 't l l'a ·osta""'--l risultamend d'i queste' due a,Jl(I, liSI m InuU<lono a· rl eneile c le <l ..-

t'a" presà a'l! esaminare'debbacosliluke una particolare 8peei~,pe~ la. quale ~o scelto
il nome· di a~otrieh,ino , (rJ.ÀrJS "salo'; e rpl>tIYO!, fOl'mato di pch,,) che ricorda le
sue principali qualità, e molto, si 8vvic.ina al ~o.me col quale an.ti;~h~ mi~eralogi8til
probabilmente banno into1ata',Ia. medesima specIe, lì.. la sua composIZione 81 trova e~

sattameotfe espressa dalla formola, chimica, 98u03
, 2AI'()) , 3 FeO, 54HO•.

11 J3eudant ha chiamato allumogene ( alunogér&f.l )- una specie che ha i mec1esi mi
caratteri, apparenti delt' alotrichinO- e gli sta motto da presso per io pat'licolar,i
(lella sua' campos-izione. ehimica1cbe viene inclieala dalla formola. 3SU03~ Al'Os;
1'8flO, E llenello- stato attuale delle cOtlosceoze èhimicbè noo· fosse disdicevola
ammetter.e la sostitllzione· dell' ossido· ferroso- all' allumina, . l' alot:richino e~

l'al1umogenè sal'lebbero- dUB' specie' del tutto analoghe, 1otanLo. Wrapporto esalto
di 1 a· 2' trovatO' tl1al 11 ossigeno .dd ferro e quello l dell' allum-ina nel minerale~

deUa S~lfatara mi tengono, fantano. dàl credere che· in esso'sill il solfi\to di ferro"
semplicemen~ tjlescol'ato- ll' ._q~el1o di, 'allumina... E q~t\ piacemi r.icordar.e ch&.
R.ammelsbe~g ha trovato· a: 'UÌ) di preiOSo lh stesso rapporto' nei componenti del.·
r ei&lmalaun, di M<>rfeld', ··liven~o.ottenu.to acido·soHorico 36)025.;. alhlmina\
1'0,91#;' os~idoferro8o 9,367;:magoesia 0~'135; potassa O,t~34; acqua 43,025 ..

Per la BOstanza cMamata. alltIJ dc' plùmc il Bt,udant· l'i pOl'tadile analisi, UD't,

del' PhiUips .e 1'altr,a di Betthier, lIeU~. pmIDa delle- q!-'all. si hanno 2.0 par .., OOl
di ossido' fè l'roso, 0·5)2 di allumina, onallu secouda si hanuo '12 di ossido fer ~

l'OS') ed 8,.8:' di allumina. Quindi, da" entramhe lo, llnalisi. si dimostra maggior­
quantità di ()ssi(l~ foÒr,l'08o' di, quall to se no' l'ichiele per aversi il rapporto da.
me ad'oUato,; e:- ne.l\' analisi, dci rhillipi' Q·notevole che l' oSl)igono. dol ferro sta·
Il quell'o dell' al1ucuin8(net rappor.to,procisodi' 2 ad· h Ciò·l>Mterebbe per fur mal·'
(ere in duòbio' l'e- quautit~dolle dllQ ~alli in rapp,orto determinalo; nà. io sarei
di contrario- avviso, su fossi oerto· dellq pqrita della sostanza adoparala nelle due·
Iliferile.anal1si, ~elll\ qualco.sa non ~on()·seaza lIospello ;_tanto più clHltcome vedremo
in seguito,. anche' nella. Solfatara l' alolrichino va mescolato ad aIt1'6 specio di 801~

fati di Cerro dbIle q,u.ali~ so esso non· eia. del' tutto· purgato-, &i· a.frebbero> i me~

desimi risulLamenti trovali dal Berthier odal P.hillipll.
L' alotrichino, del'<{nale mi SO ili servilo nello precedenti annUsi, appaI'''

. teneva alla\ varietà 0011 fibre inLricaLe, che. faoeva parte di un inveterato de­
posito della spessezza' dt oirca dlle decimetri, 8ulla roccia a(liacentc· ai fumaro­
li. Esso era bianchissimo" e flu~il~ente' si è potuto' llepararu dalle altro' 8ostan~

ze con le quali era unito, e però non mi rellta alcnn duhbio' sulla parità del
medesimo, Inlanto ho voluto assicurarmi della comppsizione (li un' altra 'Vuri e~l
Riù,; frcq!1onta in forma di' ~n·.o8te della sEos&Cua di pochi millimetri, con.



.• l b 878upedÌC1e urego armente tu ercolosa, '8 vermicolare, e Con tessitura fibroso-ra.
diata. Questo, alla quale d'ordinario si associala Vollaite, era di color bianco
licwmel1te sfumato di verde-ceruleo, ed ho ottenutQ da grammi 3,665.

Acido solforico gr1ll1.1, 278
in 100 parti Ossig.

000 ~a?K°l'to34·,91 20, 95

Allumina gr. 0, 362 09,89 04, 63 2·

Ossido ferroso gl'. 0, 399 ~O) 90 02, 4'2 1

Calce gl'. O, 004

Acqua gr. 1, 622 4'4, ~() 39, 38 18-- ----
~, 665 100 , 00

Dai risnltamenti di questa analisi si deduce che J' ossido ferroso contenuto
nella seconda varietà di 1llotrichinodi pochissimo eccede la propouione tro­
vata nella prima varietà; e però che essa è più pura di quel che ~i ca­
ratteri apparenti ili poteva gludicare.

Fer meglio chiarire questo argomento ho prelSo ad analizzare l'alotrichinQ
di Rocca lumera ill Sicilia, il quale, secondo i saggi che mi son perve­
Iluti, è notevolmente diverso dblla spe~ie della o Solfalara. Esso in falti !i
trova in mezzo alla roccia t in seno alla quale si è generato, io formadoi
vene che s'intrecciano in gran numero, e son f~l'll\ati di fibre parallele

.strettamente riunite insieme, di color bianco tendente, al giallo, e foro ile di assai
nitido splendore di seta. Nell' acqua si scioglie lentamente lasciando alcuni
llocc1urtli gal!cggianLi di color Siullo pallido insolubili, dei quali, in tre espe­
:rimonti diretli a delerminarne la qUtlllliLiI, ho trovato che ne conteneva per
ogni grammo 1·1 miHigrammì.U color tul'chioo chiaro del precipitato pro­
dollo dall'ammoniaca nella sua soluzione acquosa mi ha'fallo Il prima giunta credere
che fosse assai scarsa la quantiLà di ossido ferroso che in esso si ~ontieoll; ma aven­
do fatto l' unnlisi con lo stesso mclopo adoperato nelle precedenti, ho oUeDuto in
grammi 1,37'4.



"1l8 in 1:00 pami; .O'ssig; RaPPQrtQ 1

.. Acide. solfurico gr"';.~, 41Z, 3~~ , 35 20 , 64, 9
l,

O,. 135; 09 , 83 M,.60· Z
Allumina gr.

Ossido fer.rosO' O, 14.1 '10.,.26: 02,28 "gr.

Acqu~. O, 6~6 45. ,_,66, 40 1
" 51'. 18gr.

'. '", .....------:.:...-.. .... -
1;, 374 1~O.,. 00,

.Egli. è pero clic' la specie-di, Rocca Ii.uner~ deve re,put'a~si affatto, idèn~ica' ~on·.
quella della Solfalar.a, essendo in essa·!' ossigeno' deU ossIdo ~erroso mela dell OS­

tigeno dell' allumina. Intanto in· questa analisi si è fat~ a~tr~ZlO?e della' sostanz.a.
giallicoia che rimane galleggiante nell' acqua in cuiessaJsl dLscloglIe', e che esaml~

nllta.separatamente ho trovato osserd3.omposta1di limonite •
L'oJotrichino' è lal più a~bondauleJ?roduzione delle fùmarole odélla Solfat~ra;.

~ si rinvienepur.e nelle·stufe d\'·SJ:ìerroano. ti!resso r acq1,la. de' p'isGiareU~, ed. ill~

~~1l1che lu06o.dell'ls()la d' Ischia.- .

ALLU31& _

.ALLUHOGENE, (Nlunogéne ); BeUDilN7'. Op. cit.-

Qilestedue-specie le hO'sempre trovate riunite'in~i-eme, in (IDododà no'n'pot~r

distinguere l' una·dall' altra,nella Solfa.~l}ra'e'Dell~ gl'atta dello :zolfo suUespoDele del
porlo di Miseno;Illoro miscuglio si pr..csenta,o ~on ,tessitura granellosa, o·con· tes~"

tura fibrrosa' a fibre grossolane con vitl'eo-spendore, o;con tessit!lra. lamellosa ,0

finalmente in formadi lucide sqÌ1ame' riunite con debole adereoaa • Le dlleprio­
yr.rieth sonoabbonùanli, nellagrotla dello Zolfo'; le altre due s'incontrano pot
frequenti nella Solfatara.Per rieoposc~re la.esistenza den: allume e' deU', allumogeoe
nelle riferite varietà "di sali., ml SOllcoDtentalo clill,s,sicurarmi d'ella presen..
Zll della potassa col cloruro di platino., e di lasciare in riposo la· lorosoln..
zione aqaea, che da prima mi ha fornito,i cristalli di allume ,-e,poicop la' lenta
evaporazione h! lasciato un residuo bianco, fibroso., di. allumogenc. Gon esperi ..
menti di tal fatta bo rinvenuto la sus~aJlza salina della grotta dello zolfo esser
formata. di ullume, con p.ochissimo allumogene;, e q\lella· della Solfatara, ipecial,..



m~,(e t4-l.,;"H;I~ielÙ'~~~llI~.;~o~O".;.CSSI;:' fOr~lpN\.j.\l' gl'a.n porte dialluID'Ogene., ,
ùO: lo l.?° l dll\'el' )'liL'I'll'O plutloslO ull' ul'lulllogJ;llle che uH'alo'll'jehillo' il SOCH~0
J.OI1 ~ n sci. «,II izzu, duprlO.içhèil,pllCcipilato" :prol~ollo ill.~lIll' sÙa soh12;ìone con ram..
WOLlWcU (:) ~lu·lo d.i ISolo!' bi.:,In~Ol,." assui h?ggel'mente'sf-u~lodi ross-n-slro.• '

/' !

"'lu r. T Al'l' E', r $~.ICO)n:., A'Jf'o"09:i1é8 di S(J1Cllze'~itf!J:al;~'"M;jjollJ~i1{ ;).67.
, .

80Sl :",nza .J i· colò~ n:eJlO, opa~a"" IIplendllllte:' in fOI"mù'd'\'. ~icaolìcjl~~L'à'n\i"~p:'\
pnrlCll(Ju I!lui sistema del e'tl,bo' ... Lu SUll' t'l'altura è IPl'cgola,'B' c(Jil:ispl~nd(jl'e' l'u'giiflto·J
60 , e la, S'UR pohem di ed'lOI! hi3io'VC1'tiUS-ll'O. Si, scioglie- c't>1i fu ClItài nell' n'equI'

cbe co l'o I~ a t l:egge\'lJleo lè i Il gi:u Ilo', 'e,la' solti·z ione, saggiata con i reagenti chilnici l di~

moslm co n telle.I'e' t' acido~dU~I'iéO,.}tossido,fè'~·I't,~ole l'ossido férl'oso. S'!lggiatll al
canllello, I ascia S",bIim-a-re; vapbl'j aq.ue,i; COQ/IÌ~itlÒ':6o:!lòr.i.c\)', e,fornisce" U11< residu()
tcrroso l'OSSO. . ,j,!i

Erei~k.nei '1i7iOOpùllbfic6(u'nl1 éregtt'ilrè'Je~~pr~f~' i1C'h" ••noDi
eredo del liutto j'nutilé dì q'i.fl' riporral'e' perla:storia d~ i ...M~t.(i!ijDJ

)) qui l'end plusilIltéressànt encoro' 'l;Là'Sp'e~t d6<rette,~-ed!r,ai:s6fil"r~~, ,;ìit'6i"",:;~!
~ soot Ies pelites, roses' noiré'S' d 61'~llal1t~s'~{ijop\1iti~rtflKei~evo1t'pa~seméejie,tiq,~i~80ÌJ!1

)dorwées p al' de' parl,.~culesdtrJercI,i&tallisé'en forlJl~iod~terlD'iDétr. {reurs partièJ
)~ soot lOl1·t -à"fa~L setilblu'bles ÌI' ces petiLs'grllil11l briHa-ot· de' fé(l' qu'Olt trtllH'e daos les
)J encriers,. où' l'eDere' s' esl d~ellhée, et q,u.e f1 acide gaUiqlle-a la- proprieLé' de pre"
»cipilei' en cOllleur noire. De param-ell' petibeN~SeSOu par,'iclll~~defer tlQllis eD
)~ moiodrequM.ttté', se' r:encontìr~ dane,les bl)utòf)squ~r~ou.at;;oit'iidécl'iits"':et"q;'.

»quefois ,ìDém,e dans 1~8; parties' il\férièllfs d~s 61am611.s plJl1mèU~ de' J!e.1ll~re(CQQ\t

»ces eo hou'ppe.~es'Ìoli'e!H()~'perdeDtlem brillant' metalliqlle' et prennellt'JO'
»couleut ooscure' de ruHle'IYorsqu;' 00 ti~e'ltls croulell' de la· groLLe, ou mélll" lorsqut
») elle&- reslent loogtem8' attachées IlUI; parois qui les out procilli.L, elqQi Vllut *
• ohsene... , doit épier le premier j.ollr de lelll' naissance (C-, (a) [Q seguito la Voltai..
I!~rima&-e Don curata dai mineralogisti sino al 1841 ,. quaodo iata d'elcrifti e la inti­
tolai col Do~ deleelebre Volta. Di liecente il Dufreooy, DOO saprei ben compreu

.dére per quale equiv~o t ha,at~tibu\t()'~l Kobell~'uer denomioalu Voltai~e ~ll so"
stab7:a crislanizza~a in forma .dl.OtLotld,l!l,OWegli atessO',aveva raccolta ~,el VHI oÀj'
tenOD& ali a distiUazione dello zolfo neHI,,so1fawa·, d~ POZZllOli 1 ~ che ueY:ll fite)..

( ) n • J ~_. Rifai,. milliralogiqu. ',ur la Solfataro à. Povrlolo. Napl" J792 ,p. 16$, JH-
la· uralS a...,. .' 13
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"ala compo~la di acido solforico A·5 , 67 ; prolo~sido di ferro 28 , 69; allumia
3 21; polassa 5,H; acqua 15,77. (a)

I La Volluite si rinvieno solLanto in forma di minuti èrislaHi , il più delle volte
difficili a determinnrsi,e riuniti ingt'lIppetti mescolati all'alolrichino. Nel 18'~O tra·
vai nelle medesime conrlj~ioTii non pochi cl'islal!i ben distinti eel isolati di questa. spe­
cie , alcuni dei quali offri vano la forma di ottaedro o di rombododec::ledl'o, ect altri
riunivano in uno il .cubo, l' ottaedro ed il rombododeeaedro, come si scorge
nclla figura la della tav, 4:. Quantunque quesla sostanza noo sia rara, pure
di essa mi è stato impossibile l'accoglierne tanto quanto fosse slalo bastcvo'·
le per farne l'analisi quant.italiva, perchè è assai difficile S/:lparalo\a ~agli al,
tri sali, associata /li quali lìi genera. Ed unchei più grandi crislall.i isolati,
ehe non mai bo trovato maggiori di due millimet.ri e mezzo in Ùiu1uelro,
moslravano contenere intt:roamenle' alcuni filetti di alotrichino, e nel' me~zo ~i

e.si, come ncl] mezzo dei gruppetti di cristalli più minuti, vi era un noc·
ciolel.lo di sostanza teiT(ISa di color bit5iooverdiccio. Intaoto i. sag~i ana~

litici eùe 11(1 .. PQ~uto eseguire, mi han lHmostralo tra· i suoi elementi l'acido
Jolforico l l'ossido ferrico, l'ossido ·ferroio e l' acqu.a; e prendendo in. consi­
derazione la forma dei suoi cristalli dello ste3so tipo di quelli dell' a.llume,
misi porge assai Ilaturale lacongetlUl~a che la sua .'chimica composi7.ione
sia aoalQga a quella dell' allume, essendo l' allulllina rimpiazzata dall' ossido
ferrico, e la potassa dall' ossido ferroso. Quindi la sua formala, dietro tali con·
siderazioni, sarebbe 4SuO\ Fe'O\ FeO, 21~ HO.

Qucsta specie è nece.sario osservarlu nel luogo slesllO ove ,si produoe I

dilppoiebè hastauo,poQbi giorni diesposiziooe aH' aria, perchè i suoi cd·
g.talli perdano il naturale splendore, ed il loro colore si tl'amuti in bigio­
ni:'dastro, o rosB:wlro. Ed, l .lungo andare finiscono coldisfal'si affatto.

Sulla geneai dellaVohaite la prima idea che mi si o(fel'se.in mentefu
elle essa nascesse dalla pirite I che talvolta s'incontra nelle' rocce della Sol­
fatara. Ma oon più' diligente eSllmemi son persuaso ch' essa si formi per DO­
;ralla combinazione ,d,eU' acido ao1Corico con gli o'ssidi di fer1'O che provv.eo­
gono dalla IlCOmpORi21One deUe medesime rocce, Giacchè avendo per più. gior­
ni di seguito esaminato la sua produzione, DIi. sono assicurato che cominci...
dal formarsi sulla superficie dell'aIot:richino un punto nero, il quale man~a­

no s'ingrandisce, e spesso si congiung~ad a1t~i punli neri che' si mostrano:a
hreve distanza dal primoL E cosL~().tto gli stessi sguardi dell' osse~vatore si

(Il) Dufrenoy, TrailJ dI mineralog,'e, Pari. 18./1, t.1 ,p. 787.
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formano quelle rosette di Voltaite che alcun·e fiale Ili sp:lllciono come i liche.
ni sopra i sassi, e 1I0n di raro col cl'esc~re ùelL' alotricbioo reslano ùa que­
sta specie avviluppate. Le medesime os~ervazlolli poi SOIlO più che valevoli
a far rifiulare l'ipotesi clic la forma del cri~Lalli di· Voltaite non sia pro.
pria del suo genere di composiziolle, e clll' dl~rivi dalla fOl'ma dei cristalli
di pirite,sopl'a i quali la ooNclla speci.q, vaUa a luodeHarsi per eplg,wlll.

COQlIUJn.1TEj H, Ros-lt

In mezzo aWalotrichino della Sulf3'Lara, e-cl tn pa.rticolare ove' quesLa
sostanza forma gl'asse. crost.e Con fìhre inlricale, si rinvengono non pouhi
granelli alquanto splendenti di co;lor giallo, i q,uali spesso son-o· congl'l;lgllii
insieme e fOl'ma-no lanti l}ilu:.oli p,ibo1'Zoli o nMcioletLi d' i['('egolar H,gura, che di l'aro
hanDo più di cinque m.illimetri, in d.iamctt·o. Essi posti Dell' acq,ua, in. poco
d' ora si risolv:ono in soHitissima polvcYe gialla e' luccicante, la qualeifl se­
guito lentamente si seiogJie, l,'nlorando' il liq,uore in giallo·rossiccio j e meo·
tre la sofuzion.c acqU'osaal'quan.to cone'entrala,. si mantiene per lungo' tempo lim'.
pida, Se' vi si. aggiurige gran, qnantità di ucclua., a· capo di pochi minuti s'
inlorbid'a T e dopÒ' qU'arcbe ~jol1nlY di: .vi poso lascia: dep'Oiitare' Un' sedimento
giallo tendellLe a1 rossò. Nell'a medesima soluziO'oe' con i reagentich'im'ici vi
si riconosce lal pl:csenza dell',lllcido. soH'oric'O', delll aUumlna,. dell' ossido ferri­
co e dell' ()ssido fe111'050';, C' sopra tulto è notevole' il precipitato clr6 si ottico
llC CO'D D' ullI.ltloflillea,. in pal'le' d~ Golor verJ.a:Solro ed. ~1l, purLe di color rossa-

.dI'O, (! l'una' parte bell dist'tnta' dall' ahra nei primi iSLa'nli dell'a precipita­
7.ione;: earaHere. che a,ssi-cura. r esistenza, dei, dlle os~di di ferro., Esposti i
Jlocci0léui al1anamina. del cannello· presentàno, imedesilI\ol caratteri della
Voltaite. Tenu.li, pev tung,l) \empo- espost~ a~Llaria< ia ,vasi d,i v'etI'o 1 si con­
Ilerva'no; intatti, u}.') in contatto della carta ° di altro corpo capace di assor­
bire l'acqua, diveng.ono· di e'D'lor 'fOSSO t e )a.carta vimane- macer~La' d,al;lòro
8cidoll<JUorico.

Ifa intrapreso 'due' anali"si di questtlsostanza ,e' la' prima volta'li.o pe~
sa lo la quan\i.tà adoperata~ d.opo a.verla tenuta per circa un' ora esposta al
iole, ed ho prima pr~cipitato gl'i; oS·sidi di f~rro e '-l;' allumina con i' ammo­
niaca, Fui ho separato l'allumina dagli ossidi; di ferro con la soluzione di
potassa caustica. Nella seconda analisi ho tcnuto per tre quarti d'ora il mi.
Ilel'ale, priwa di pesarlo, ,io ulla stu.fu riscaldaLa con Ilcq,ua proiSirna. all' eboi.
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liz.ione, ed ho precipitalo le basi con \1nec.ccsso di soluzione di potassI
caustica che ba ritenuto disciolta l' .Illlu[Qina. In entrambi i casi r aeido sol~

fori co è stalo determinato col.cloru.ro di hario, e racqua . è stala valutata
per la perdila. Quindi bo avuto.

14 in 100 parti 2a in 100 parti
Acido solforico grml

• 1 , 131. 39,88 grlnl
• O, 780 AO , 27

Ossido ferrico gr. O, 684 23 l 9;9 ,gl'. O ,466 24,09

Allumina gl'. Ol 072 0'2 l 53 gr. O, 055 02 , 84

Acqua Sl'· O, 9,58 33,60 gr. O, 636 32, 83

--- -- -_--:-....
-~-

gl'. 2,851 10.0 , DO gr. 1 ,937 100 , 00

Trovandosi nei noccioleui gialli non pochi filetti 'bianohi di alotl'ichi.
DO, che lorDa impossibile sceverare dai medesimi, sembrami assai probabila
che l' aUuminaappllftllDga .a quellta specie, e che alla medesima . specie a~

p!lrtenga pure l'ossido ferroso j~dicato dai saggi analitici. Egli è pérò che
togliendo dai rilultamenti dell' anal'isi quanto basLa a comporre quella quantità di
alotrichino iudillala dalla quantità di ~llumina, abbiamo.

lfJ. A na l i 8 i •

Acido sol!orico·· 39, 88
Ossig. Rap,

2~ ,.93 05 ,31 . 18,62 3

Ossido ferrico 2t , 05 06) 31 06,31 t
Ossido ferroso 02,66 00,59 00,59

Allumina 02,53 01,18 01 ) 18

.equa 33,88 .30, 12 10, (32 19, 50 3
...- .~ Alotrièhino Coquimbite
100, 00
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Ila, A Il (I l i s: ~ •.

Aci(la solforico 1) O , 21

Ossido ferrico 20, 75

Ossido fCI'l'oSO 0,1 I OO

Al1ml'.lilHl 02 I 8.1~

O.isiz.
2:,. , I'(j

OG , '22

00 ,6r

oI , 33

06 ,00.

00' 51. ,

01 I 33

lb~J.....,

.. Acqua 33, 1f,.

100 , 00

12 , Ol)

Ala~l'ichinQ .

l7 , !dJ

Dalle du~ pl'ccedenti. analisi chillro si soorga che l.0o\iOlllll) le c[llilnlilà
di acido solfol'ico, di allumina, di ossido fCITOSO I e di acqua richieste PCl'

formare r alotricltino, rimane aSSili da. presso taulo di aoiclo so1forico, di
ossido fertico e di acqun, quanto si riclllede- per avorsi U11 solfato della
formola 3Su03

, Fe'O\ DnO. El nltcnenl\oci a qnesto risll\tnmenlo,. dobbia­
mo PUI' eanchiudere che i grumelti gialli della So\falura sieno cl' idòlI iCl Sile ..
eic Con la sostanza IrovaLa nella Provinoia eli COqllilllbo ilei Chili, e l\.alHoi>e
~nali~7.utn eel intitolata coquirnbilo. Quant.o alle ùilf\ll'cu7.o nella quanliLlI del ..
l' ncqua trovala Ull pò eccedente nella prima nn:tlisi, elt ua pò so~rs(\ nella
seconda, cii leBgiel'i mi penlUlldo che ciò sia pl'ovvcnutn dal not} C~SOI'e stalo
il minoralo la pl'ima volla ben prosciugato, o dall' etl3Ql'C stalo la second4
'Volla h'@ppo disseccato nella stufa; o so in entrambe le anulisisi trova
mancare un tantino eli acido s()lfol'ico, la ,pio,~ola ql1autità Dooossario. pel' ri­
stabilil'(1 In giusta proporzionoJ, può altl'Ìbllirsi a qualcho elifotto di esaltez~

III nella maniera con cui le lUlalisi sono state esegui te, o fOl'~e, oome ma­
glio apparil'1l da quello che· or ora elebllo esporre, può ripetel'si dall' essa·
re il minerale analizzato, mesoolato con piocola pal'te di soslanza straniera
alla spocie.

La coquimbite del Chili, ch' è di color giallo al pari dol minerale della
80lfalara, è stala rinvenuta non solo in forma di grani, ma anche cristalliz­
zata in prismi esagonali. Ciò mi ha fatlo sperare che, faooodo una 50In··
,ioDo aquea. della nostra coq.uimbite, avessi PQtuto oLtoner1~ ul,tifizialmentEl
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cristallizzala con la medesima forma. :Ma IYesperlmento Don la' rlsp.os ° a.1

miei dt'sidl'ri; e dopo aver conservalo per molti giorni una sol~'ZlOnedl
circa venti p;rammi del nostro minerale, quando tuLLa l' ar.qu~ e~a~l ev~po.­

rata non 110 ottenuto alLro cbe lIna massa lubercolosa e gialla. In CU'l Sl

àisli~~uc\'ano molli fa~cetli di bianche fihre che, se~za. ,dllLbio apparte~le'­
vano all' alollÌl'bino. Credo intanto di noo essere l'1'tlSCltO '10 questo tentatIVo­
perchè la coquimbite in esso adoperata, come ho fatto avvertire di sopra t,

è inseparabilmente me~eolata all' nl1rasp'ccie, che 10,l1se impedisco: la, sua re·

golare crislllJiwnione. ' ' ,
MenLre a queste ricerche ~nlla: coqlfirnhite gi'alTa d'erla> So,lratt3'l'll' ave-~a.

(lato termine, mi 'tolsi ad esaminare un~ altrI! sostanza: bial'lca., ancor eS1ia·lO·
forma di piccole coucrezioni bernoccolute, che più> vo-Ite mi si è pres~oluta co·
spersll nclle grosse crosle dr arotl'jch,ino~ NeU' interno di ra~Iii bitor.z'Ole~ti speso
so si osserva distinta tcslìilm'll' graoeH~o.crisl;aUina~ e nei piÙ' gru'odetti di, es-o
si vi 80no nTcune cavità jrregol/l1r~ linpezzate d,i eristn1Ji'njj po-<r& di-&tinti: di eoloL' tu~.

c11ino chiaro lllquQlnto sFUIJliaLO· di 'Vio1'ello.Pe", qu:esto. ear.atlQI'e~ mi è st'a{(}l facile asso'"
ciare la riferita sostanza Il céi'1reeroste erislll.\lille- co tl'asJueide' dello St0"50 eolo·r tUl'-,
chitìo·viG.\~tto che ll\le~a raCC1:ì'lle ileI 183J dalle gr'Othc clw SOoosoLto·la. pu.ot~ set-·
tentrionnle- tlena Solfatnra- (talJ7~ JA, p.. )e: €he in. alcu.ne: pu~ti. moslcanodislintil
cristallini jl) forma di. proislI" esagoll'llti,.. La. man.iet'a, d.i' solv.cps{ . q,uesle' so..
stanze BeH' acqua. con molLIl1 l:entezz~r @' 1[1\ qUl:llitù> e.ei 101'0'. c.am.pollent.i tro­
vati cen i saggi ll'oaJ»tic~,. esell)S.ivumenke fei'mnL~ dIi naido. so1fotico,. pm'ossido.
di ferrar ed acqua,. mi han s"mmillislraLO' i primi i'odi'Zt\ per congetturare"
eonlro G'iò cbè- si po'evl.Il pre-Yem lÀall' esam.e delle- qualità. 8'pparenli', che·
le C0I7Cre1FOn; hianc'he- gralteHose,. e' Le' woslre'arislaHinedl color: aeruleo­
'fialetto, fossere nuove' varietà. della- coqu~mbite;, a'oli la. stessa Goquimbite;
nello lltato pHt· perfeLL()e-puq'(}~ Ad€1'enti aHe C'rost~' bo. pure" osservato nl.
cuni granelli giam Jucci'elllltic1Je' sembl'tlvaoa. pro'vvenire d:acominciamentodi.
alterazione ne-Ila' soslalJ:lI~ cilestI1ilJ'll',. e' che mi re~de~a . più f",cile il cre;..
dcre all' identità di questalloo> la ...arietà. gialla precedentemente- esaminata.. E~

non mi rimane\'a per togli,ere egnidubbiezza., che eseguirne!' analisi .ch.imi­
ca , la quale come sarà rnall'ifusto da q\Ù a poco.,ha pianamente·ritt'vmaLo, i l'isul'la.
menti delle p.'ime ricerche. . . ....

. . Intanto. tra le so~l.anze racC'OltC'hetta Solfltara, C' che llveva' poste in se'r'~

bo per farne oggeLlo dI maturo esame, vi eranoalcane croste 'di color hrunodi
cannella allcor esse trnslucide e'superfic,jalmeote terminale, da forme· cristalline.
che non mi è riuscito determinare con. certezza ; ma che per la Sllllilitudille del:
l' ~pello nel tltlto insieme mi èatato agllvole presentire. che q,ueslo sale di colo!,
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no fosse dena medesima specie del cilestrino. Nè mi hall fatto cambiare di av-

viso i saggi analilici in seguito praticati. E però fa d'uopo angiungere anche questa
alle .nltre varietà che può presentare la coquimbite.

Bebbo pt.lI'C avvcl,tire che la varietà bianca, e la cilestrina , quando sono af.
fatto scene di sostanze straniere,soivendosi nell' acqua, non le (lanno che lievis~ima

t'inta gialla, mentre poi il carattere d' intorbidarsi la soluzione, quaudo vi si ag­
giungesse gran copia di acqul\ ,è comune a tulte le varietà.

Nell'i'lltraprendel'c l'analisi di queste due varielà,ho avvertito elle tenenJole per
disseccarle nella stufa ri5calclata con acqua prossima all' ebollizione esse perdevano.
non poco della 101'0 lucentezza e traslucidità.La qual cosa dimostràndomi che COli

tale operazione si cagionava un po'di perdi la dell'acqua che fa parte dei loro elementi,
mi son regolalo in modo da cavarle dalla slufa,prima di pesarle,appena si mostrava in
esee il minimo segno di cambiamento. Siccome poi .il colore ceruleo-viololtQ del­
Ia seconda varietà mi facèva sospettare ch' essa potesse contenere alquanto di man­
ganese, non ho mancato, per assicurarmi dena presenza o mancanza di questo metal­
]0, fonderne un tantino col carbonato sodico ; ma· gli esprimenti sono riusciti. ne.
gativi, come pure negativi sono .stati gli esperimenti diretti a rlnTenire se vi fosse
stata l'allumina, o la magnesia,la calce, e la potassa. Per altro la varietà granellosa
bianca, come scorgesi dal seguente specchietto della sua analisi, mi ha fornito piccola
quantità di allumina, la quale deve reputarsi appartenei'e all' alotrichino che alla
medesima era mescola lo ; c la sua soluzione, dopo aver precipitato con l'ammoniacl\
l'ossido ferrico e l'allumina, essendosi alquanto intorbidata con l'aggiungervi l'os..
salalo ammonico, ho creduto che contenesse altresl qualche .minim~ parte di gesso.

Coquimhiti: cilestrina cristallizzata.

in 100 parti Ossig. Rap.
Acido so1forico 151'-1.0 , 556 42, 54 25, 52 3

Ossido ferrico gr. O ,370 28 , 3'1 08, 49 1

Acqua gr. O, 38i 29, 15 25 , 76 3

--"'-~

gr. 1 , 307 100 , 00
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Allumina.

--".-..--- -----

@,O , 3;).·
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'I~lr;\~ l!m~r& eflle ùeFI,u'S'olfùt3!l'u sh~'inveng()'llò' qUMb'o'vll'àe,Là l>e,.h dIstinte d~el1a..
n .('- ... . ..

eoquillihile, ia ,,::II', giuHa g1'l\U1}] li)l';(\,2a VlIf· , biulJca- gn,ll\l\llos;l; 3~t' val', ,c i lcstl'Ìnà'
lrasluciua el'isla\\izz.atl\-in pris1ll1 csug()lluli clH!a fOl'mlt' indicata nella 2c.i figul'u del­
la quarta Lu·vo'\a ; Aa \'lW; bL:UtlU, traolu.cidll CL,i.,tàll,i,w.llu,; Q.ue~t' ultima, '\'-fu'.leltl. ù'Diì.t:

rara delle I?1:CCCd4llLi..

il ge99{) sf trova' ill'g~an' ctlpia' n'ella' galfata'i'a'" p'aTticolaTlOiente n'et Ialo' ori"en(l,­
tale ùcl suo cratere, cdi in qualche ultra parle' dei Colli leucogei. EssOvsuole incrosta­
Hl 11\ superfi<:ic delle l-oece , ta~ \'oltu' config.urato' iUi mammellooi ,cd il più' sovente'

(l(1stituisce svariatissimi gruppi di bizzurI'e forme deadritiche, nelle q!la\ì non si
riCODosce alcun crislallO' hell' terminato'. Altre fiute riempie' 18' fenditll>l'e .delle
medesime rocee, ovverO' forin'l\ piccoli n·idi- illm'e7.7.0 delle' sostllO'Le terrose',
Del qual 6UO lohaoto' iDcontrl trovarlo' trasparente.. In' queste condizioni
poi egli è nole'fol~ che- 1. SQQ genesi uon pUÒ' attribuirsi alle fumarole che a dì 004

Itri leggiamo esalare; la qual COSI\ merita solLo duplice aspetto esser presa II) con­
sidera'l.ione , In prima rimane ad invesligare Ili' SUIl' origine' per altre' c3gion i che ora
più non esistono nello steS:50 luogo " E su lllle- argomeoto'le mie indagini DOn giun­
gendo a darmi una interpretazione del lutto scena di dubbiezze, mi 3slerrò da qllel
mQulo esame che furse il fallo richiede, e lJliÌ starò contento' a dire t'a.vvisl), che Plq;
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di ogni nltro mi ~elTlbra probabile. Che cioè esso sia stato prodotto dalle fumarole .
che anticamente esi!\tevano nella So\1'3tara e nei Colli leucogei, e che l' aLtllal8
sua giacilUl'a 8i3 , olmeno ili parle, dovuta. all' essere stato il gesso depositato
dalle aeque che lo Lenevano disciolto. •
I D'a Itra parle eOllsiJemodo che· le rocce esposte. all' azione dei fumaroli t

siccome in fine diquesLn memoria sarà dichiarato, contengono tra i loro ele.
menti anche la calce, nasce. la curiosità di sapere perchè presso i medesimi fu­
mal'oli,ovc Lullodì effioriscooo i solfati degli altri ossidi che fan parte delle roc­
ce adiacenLi, non si trovi del pari il gesso Con le medesime condiz.ioni. Ciò
mi sembra derivare dal perchè questa sostanza, essendo assai poco solubile nel.
l'acqua, quasi per intero quella quaatità che se ne forma rimane mescolala
con le altl'e parti della roccia disfatla, ed ancor esse ia.iolubili, Id quali Cl)­
stituiscono quella tel'l'a blaul.:a volg.armente chiamata bianchetto ~ Intanto nelle
ripetute e minuziose ricel'che che ho avuto 1'agio di fal'e nella Solfatara ed
in altri luoghi deUa rl~giolle n~gl'ea non mi è avvenuto di trovare il gessl) in
qualsivoglia modo confol'malo sulla trachite o sul luro che sono in contatto dei
vapori delle fumarole. Talvolta nell' analiz.z.are le altresostanz.e solubili di cui
ho fin ora tenuto discorso, dopo aver pruipitato dalle soluzioni. acquose con
J' ammoniaca gli ossidi di fen'o e l' ali ulDina ,aggiungendovi l' ossalato ammo.
Dico , il liquore non si è all'aLLo inlol'bidaLo; altre volle con lo stesso metodo bo
ottenuto lieve illtOl'bidumellto, il quale ho stimato che nascesse da piccole quan­
litil di gesso in eise contenute. Nè voglio tacere di aver trovato alcuni pez.zi di te­
gole o mattoni di antico edifb.io della Solfatllra situato nel lato ~ccidenlale

( Tav. I, m. ) i quull trovandosi quivi per caso esposti alle esalazioni dei fl11UOra.
li , ne erano rimasti slranamente screpolati, e nelle loro fenditure ai erano io­
generale molle eleganti ,cuucce ed incrostllZioni di {5csso.

sp c c i" PIla. ed PUla.

EpSOIiITE; BBUDJNT. Op. cito
EUNTALOU ; BBUDdNT. Op. cito

.
L'epsomite, o solfato di magnesia, e r exantalosa, o solfato di soda

sono due specie che facilmente può presumersi di doversi troval'c nella Sol­
fatat'a o in altri luoghi della regione flej;rea, ove vi sono fumarole;
ed i l Breislak ci assicura di averle trovate cntramba nella Solfatara, Ql1an.
tunquc le mie ricerche per tale oggetto sieno state sempre infruLtllose,
pure non mi rimano alcun dubbio Sll quanto asserisce l'illllstre Geologo che

14
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primo tra lIGi ha con rara sagacia illustralo la sloria dei Vulcani delh Ca m
pallia. Tanlo più ch' egl~ riferisc~ di essersi as~icurato della, natura. d~i .!lal~
da lui' repulali solfutodl magnesia e solfa~o di soda con l averh dISCIOlti
nell' acqua , ed esaminala la forma dei loro cristalli che ottenne assai per;.
fetti. Al dite dello stesso Scrittore, egli trovò si l' epsomite che exantalosasol.
tauto nelle grotti scavate verso il lato settentrionale della Solfatara, ed
entrambe le specie le rinv.eone in forma di fioriture composte di bianchi filamenti.

S P 1\ ci e IXa.

MlSENlTE; nuova sllet:ic.

Sostanza fibhrosa, bianca, con isplenclore di seta, soluhile ~n poca acqoa
alla quale comunica sapore acido alquanto amaro e la facoltà di arrossire la
carta di tornasole; facilmente fusibile anche alla fiamma delta làmpada· aspi.
rito di vino. La sua soluzione acquosa fOl'Disco abbondanW. precipitato bianco
col cloruro di bario, e precipitato giano granelloso .col cloruro di plal1na~

Sulla sponda settentrionale del porLo di Miseno ci ha una gl'otla scavata iDeI ~l1fo

volgarmente chiamata, grottu flello zol{o; eAuivi senza che si veggano dist.inte,esa·
lazioni di vapOI'i in forma di fUllarole, è senza che] la roccia sia notevolmellle
riscaldata, pure al forte odore che sl'lnte molto di zolfo, ed al vedere le pareti del·
la grolla incr.ostate eli sostanze saline, è facile accorgersi che in quel breve ricinto
si ripetano gli sLessi fenomeni degli ordinarì fumaroli della regione tlegrea. : Un'al.
tra particolare condizione degna di nota si rinviene nellò stato della roocia suna
quale s' ing€nerano i salÌ; dappoichè mentre essa si screpola per dar .luogo alle ve.
nucce di uUume che ne riempiono le fendilure,uoll di meno illiuo naturalcolorc uoo
è punto alterato, Di! altro segno di notèvolesfacimento si scorge Il.ella sua tessitura"
pcl quale possa riconoscersi il cangiamento che tutto dì avviene nella sua chimica
composizione. E quesLa differenza che l'attento ·osservatore riconosce tra i. fenorne·
ni della grolla dello zolfo e quelli della vicina Solfatara, credo doversi attribuil'e al
perchè tra le sostanze quivi esalaLe mancano i vapori aquei.Quantunque ilnome dato
dai tel'l'azzani a questa grotta faccia presumere di dovervisi trovare gran copia di zolfo,
pure non apparisce in lutla la sua ampiezza, alcun cristallino di 7.01 fo', e soltanlo
Del discogliere i sali di cui sonricoperte le sue pareti, iO'liò cllo rimane insolubile
vi si trova un pò di zolfo polveroso ..Essa non è accessihile che per mare; ed aven­
dola visitata nel 18!IO,vi raccolsi alcune croste saline che per le loro qualità apparen·
ti ullora giudicai deUa medesima Datura dell' alotrichillo; ma in seg·uito. ricercata
con più decisivi esperimenti la Joro composizione, le rinvenni f~rllite deUe qualità
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chimicbe del bisolfato di potllssa , sorta di composto Don ancora trovato 'tra le pro-
duzioni naturali. Quindi l'importanza del fatto mi sembrò ri~hicderepiù minllt(}
esame sulla sua composizione; e spiacemi solo che, essendo di recente tornato alla
grolla clello zolfo per raccoglierne in màggior copia, non vi ho rinvenuto che l' al­
lume, di cui ho fallo parola in UlIO degli articoli precedenli.

La specie che bo intitolata misenite , per lÌcordare il luogo ove 1a prima 'Volta..
è slnla trovata, mi si è offerta soltanto in forma di croste de\la grossezza di tre a
cinque millimetri, formate dis.ottilissime fibbre poco fra loro aderenti, di color
bianco-sudicio, con debole splendore di seta. E da un pezzetto della roccia ader@­
te alla,misenite che da più tempo oonservava nella 'raccolta delle nostre rocce ho
trovato efIiorite alcune ciocche di candidi filamenti clelIa mede~ima sostanz.a, della
lunghezza di 11 millimetri, dotale di nitidissimo splendore di seta. Prima d' io­
traprendel'lle l' analisi quantitativa ho voluto assicUI'armi se 'in essa vi fasse stato ~ll

pò di clor'uro sadico, o solfato di .allumina l che facilmente av,rehbe 'potlltoprOV.­
venire dalle acque del vicino mare, e dell' allume che si genera sulla medes.itnll roc:"
eia. Il saggio eseguito col nitrato di argento e con acid9nitrico alql'l'anto ec­
cedente nou mi ha dimostrato la benchè minima traccia. di cloro, e versando
dell'ammoniaca in eccesso nella sua soluzione,sono comparsi soltanto pocllissilllifioQ­
chetli geHegianti di color bianco-giallaslro. In tre espel'imenti diretti a determi..
nare la quantità dell' allumilla, che al colore del precipitato può giudicarsi
unita Il minima parte di ossido ferrico, ne ho trov'ato come quantità media 0,004:-

L'analisi di questa specie essendo dirella a determinare se l'acidosotforiQ.oe
la potassa sieno nella giusta poporzione richiesla dalla formola 2Su03

, KaO l HO;
ho cl'eduto bastasse esporlo. ad elevata temperie, perchè dalla perdita in peso si
sUl'ubba venulo in chiul'o della sua oomposizioue. Quiuùi ho csposto t'ulla fiamma
della lampada alla Berzelius gl'Ulnmi 2,~7G di misflllitu, tl'lluta in crogiuoletto di
plutino tUI'ulo , e primu prosoiugata nella stufa riscalduLauon acqua bollente. Dopo
qualche tempo, scemala di molto l' esalazione dei vapori, vi hò aggiunto Ull pez~

zolto di carbonalo ammonico, tenendo chiuso il crogiuolo, cd ho l'ipeluto questa
opel'37.iollC sino u che il solfato potassico telluto alla meclesima tcmpel'lllul'a, non si
è mCllomamente fuso, nè ha più nulla perduto.di peso. Ciò eseguito, bo trovato la
perdila di gl'. 0, 736 , essendo rimasto gr. 1 , 5/{·O di solfato neutro di potassa.
Dovendosi poi alll'Ìbuire la diminuzione in peso ulsolfato idrico, ed as.'legnaudono
parte ull' acido solforico e parte aJ1lllcqua sccondo la proporzione richiesta
dalla formola SuO\ HO, abbiamo per la composine della miseolte.
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Ossig.in 100 parli

Acido solforico grllll.1 , 308 57 ,A69 3!~ , /.81

Potassa' gr. O t 832 36 , 555 06 , 207

Acqua Gr. O, 136 05,976 05 ,312
--- -----

gr. 2. , 276 100,000,

Attenendoci a questo esperimento, sarebbe la misenite composta in, ~()'O par­
ii ,dibisolfato p9tassico 92,38, e di solfato neutro di polassa r, 62. Rimasto mal
soddisfatto dall'ottenuto risultamento,ho voluto determinare la quantità di acido solfo­
rico del solfato neutro di potassa rimÌlsto nel crogiuolo, che ho trovato " col solito
1t1etodo del cloruro di hario , eccedente di gl'. 0,0 14 la quantità richiesta per ate["­
si il solfato potassico perfettamente neutro • Ed eseguendo la correzione a cui mena:
la novella pruava , si hà lamisenite composta in 100 parti, di bisolfato potassico
'93;33 ;' e di .solfato neutro, 6, 67. L'esito pono soddisfacente dellè prime ricerche­
mi ha indotto a ripetere t'analisi separando direttamente l'acido soIromo col cio.
'furo dì bario dopo aver precipitato con l'ammoniaca il poco di allumina; tolto poi
leccasso del c1orurodi bario con l'acido solforico, ho de terminato la potll5ia nel•
.Jostato di solfato potassico ; e dalla perdita ho dedotto la quantità dell' acqua. Hl)
;così oltcnutoda gr. 1t 586.

in 100 parti Ollsig.
Acido soiforico grlal.O t 903 56, 93' 34,16

Potassa sr. O, 519 36, 57 06,21

Allumina gr. O , 006 00, 38 00, i8

Acqua gl'. 0,098 06, 12 05 , 41~

----
gr. 1 , u86 100 , 00

Trov~ndosi nella seconda analisi lo stesso eccesso di potam oUanu,to nella pri·
ma , sooo Indotto I.l credere che un pò di sotrato potassico neutro si trOVlUJlnmesco.
In,to ~i saggi di ll~is~niLe ,anali~zata) la quale devo reputarsi essen~ialmoot~ form:1la
d1 1.>150lfato potusslCO. Sun Slcuro cho qU\lsta sostaotll naturalmeuto si protiucn al\"
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che in altr-i !uoghirove eflìOl,iscono, dIve'~se specie' di solf~tr,. e forse' nella' slessar,e·.
~ione fltlgreada me, per q,ua~to bo pOluto, diligentemente eS,amioata. Nèvoglio ..ta­
cere, elle III Iloncuranza con· la q.,uale lui avvenne di raccogliere la· m,isenite"e le ri..
cerche fatte cl i l'i tOI'OO' 1.0 casa su molti ogg.etti raccolti, nelle peregrinazioni, mi fan
prevedere che sal'à i.o; seguito non. pooo accresoiuto· il Du.mel'O, delle produzi(mii de
nostri furnaro Ii.

IUASCAGNIN'A, KJ1toS.pEN; Solfato di ammoniaca'~

'Ques(a' gOs[anZll ~irinvieDe nella sorratarll scavando' presso l'Il' gran fuma ...
rol21, lavo 1a, f;alla pI'of'Ondi·tà di circa quattro metri, e va nutra' col sale alli.
moniaco e eol rrsigaHo. Il S'aIe ammooiaco -ferma grosse croste' sulla masca-

'gnina,. le quali si distinguollO' dalla· sec~nda specie e pel colore biaoco, e per
la tessitur~ 6btosa , . mentre, la. ma-sca-gnina si presenta' i~. massa· dic910r bigio
Mn tessitura g,'arrelloso-cristallina. Essa ha sapore' piccante' un pò amaro, al

la.scia pure sentire alq.uanto di sapore ~itlico, ir quale cat'll'ltere credo' ch~

provenga da ,piccola quantità di alotl:iab.ino·· che i saggi aoaHtici mi han dimo~

~Malo di ess-ervi meseolato. Si seioglie facilmenle nell' acq,ua" ed: alla fiammit
della lampada a spirito di vino si fonde con. f.orte gor.gogliamento e si 1I01atiliz ~

7;:1, lasciando piccoi rtls~duo rossastro. IJa· sua soluzione aq,uea,. quando· è Coa,· '
Itentrata" fornisce col cloruro di bario abbondante preqipitato gelaLinoso,· e quan­
do è 311ungata COli eccedante aequa, dà luogo l.Id· un preoipitato bianco polveroso.,
Ila, medesima- soluzione con In polasaa, esala gFalI copia di vapori ammoniacali.

Nei saggi che ho falto' per riconoscere la Datura di ql1esta' sotterranea produ­
7.ione della Sl)lfntl.\r:~, ho oltenuto, versnndo- l'ammoniaca nella sua soluzion e
JllIUetl', un P(~' di pllocipillllo verde fì000050, il quale tenuto in, oontattodell' aria,

I

:s.i è arro&sile., e truttandolo con la· solnz.ionedi polaasa, vi hl)' pure l'ieODosciuto Ili,
rl'es~n~a di Ull tantino di allumina. È però Don dubiw' ohe sia· mescolaLo,aUa ma~
~cllg;nina alq.uuDto di, alotriehino, al'qualti è dovu~o noo- 8010 il debole sapore stitticOl
della sua· soluzione, ma ancora la iacolLà che ba la medesima di IIrrossir~ deboL~

mente 111 carta di tornasole. Ho parimento ottenuto- col nitralo d'i argento uno
ie3l'SO precipitato caratlerilttico dei cloruri" pel sale ammoniaeo che nopl PUÒI
mancare dì esservi mescolato, trovandosi le due specie in contatto l! una· dell' altra:~

.... ,endo poi concentralo la solu:z.ione aquca della SOl:\laDZll· salina tale qual~ si tran;
113turalmente,bo oltenulo gnn copia di cristalli con le forme caraLleristiche dellolfa'"
to 'di ammoDioca prodollo arLificH,Jment.e; il quale carl1ltere mi ha dileguale lulh.,
11 iR~el't'Cue che derìvululO dalla meBcolllDza del sale amlDoniaco Q'dell'alotrich,inor

15,
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Gon.iderando '1e .condizioni di giaci~ura nelle quali Ili trova il lo1faL'o dÌ'

,ammoniaca neUa nostra Solfatara,sembra probabile cbeesso' de~ivi dalla scom'<+
Posizione del cloruro ammonico, al quale, l' ho sempre..~edllto U.Dlto, e dal qualè
pare che tolga l' ammoniaca. QuantoaUa sua compOSIzIOne, Siccome losLessò
.ale artefaLtocontiene due equivalenti di acqua, . oltre r,acidosolforicò·e r 08ii~

do di ammonio, non saprei se la medpesima quantità di acqu~ si, rinvenga nellaspe oi

eie naturale. Tanto più che quest'd,tenendol'a esposta all' aria lIbera, soffre qualche
cambiamento, e facilmente si~gret()la, riducendosi in minuti granellini. Sarebbe
al certo importante una esatt~afialisi quantttativa clie non ho intrapreso, lu&io..
!andomi di trovare la m8:~~,~~nina scena, di altri sali, la qualcosa ho fin ora
desideratoinvallo. '

Speci" ,ua
AlflllONALLtTME. (amtndnalun) B~.UD1NT;· Allumeammoniacale"1

,..

L'allume ammoniatahr n.òn>-gi<.ètrovat~ sin ora che à Tschermi'g, presse'
Kommoch'àu 'fiellla~oèmia, e quivi forma piccole vène contessituta 6hros!,'
.,iù,o o1eno; traspatefiti'néidepositi di liguite. La< meùesima .specie che ho'
diteeeD!taossèllv:a1ta' \tJ;eUa' $olfllimltaMsi: rinviene nelle stesse èondizionidi' giaci~
tura d'eHiniIl'Scllg'nHI'a , ave sl\pres'èntllcon' caratteri appai-enti- del tutto diversi
da quelli del sale di Bo~mia, N'e II6 ,trov,ato due varietà, la prima deUe quali.
offre uilalDossa conìpatta 'di color bigio con fratturascagliosa eclalquanto tra­
slucidà; la qulÌle,ìleIlia su~<,!siip~r6ciè o io alcuQe cavità ioterne si' trova' pure
eoofusamentè crista\ilizzala; ellé!isa,aiisaggi analitici che Dé' hO fatti, mi ha di·
mosVra'tocolitenere pieé6lissìinia"qu.aqtità'di sostlloz6 stra'niere. L'altra varietà co­
stìtuisCè piccole massehia'ncbi'ssirne,. op'a'che, compatte che si lasciano faci'lmen·
te· séal6rè dall' unghia. "Essa' suol trovarsi, molle e pastosa per l'umidità del"
luogo ove si gM'era, ecll.lll'ariaì Iihera col. prosciugarsi sÌ' fende in varie direzioni~

Qùesti sUoipllrtìco'ari'cl.trli~terì derivano dall'essere mescolata con gran copia di'
terra hianca, dana qUlllepuòd<iJeggieri separarsi facendosene là soluzione ilel~
l' ,aCqUll. ./ '

. ,L' amrnonallume si Ì'icòil'os.ceal, suo saporencerho somigliante a qUèllodel~

IJ'dàillume; si scioglie con lentezza' io piccola qUllntìtà" di acqUa"; an~ '6arnrllll
d!èlìeal~Oèllo si gonfia alquanto, esalando per lurrg'o' tempo densi fumi con oJ6~

tè. di, 8CÌ'd,'O sòlforoso e di ammol.ié\ca, "e l'ascia un residuo bial1c·o'cterrosò.; h,
l.'Ill~ soIuz:i<lde'},quea arrossisce l~' carta di' tornas(}le, e manifesta i cl.lratterì di·
.stinlivl,(\<lllìdcidos(»)fòrico, deU' allumina e dèu' ammoniaCa.
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Per' assieurarmi che le sostanze di cui ho esposto i caratteri apparenti fossero

formate in totto o iu parte di allume ammoniacale oltre a, rl' aver cOnosciuto
con i reagenti chimici la qualità dei lorÒ' cOll)ponenli, ho lasciato cristallizzare le'
loro solutiolli aquee, le quali mi· han fornito abbondanti cristalli io forma di
otlaedri regolari con gli angoli troncati dalle facce~t6 del tubo. Le medesima
ìoluziooi saggiate col nitrato di argento, non mi han manifestato che lieve in­
torbidamento, derivante senza dubbio da un tanlinodi sale ammoniaco.

~uantunque nell' ammonallume naturalff non avessi poluto riconoscere alcu­
113 forma cristallina. ben distinta, pure le imperfette forme che vi ho trovato ,
molto allungate in UDa sola direzione, dann'o luogo Il sospettare che esse non

, appartengano al sistema del éubo. E cbe però la specie naturale nonabb~a le
J1lèdesirnc quantità nei suoi' èomponenti' dell' allume ammoniacale artefatto, e ohe
.specialmente éontenga assai meno di acqua. L'analisi fatta da Lampadiua dell' am­
monallume di Boemia porterebbe ,alla concbiusion6' eh' eSlIocontiene venti equi ...
valenti di· acquaio luogo' di 'Ventiquattro. Non a'vend'o potuto fare l'analisi
quantitlltiva. delmineraledeUa .Solfatal'a, perchè J'avrei' prima, dovuto sciogliere
nell' acqua' per eliminarne le sostnnzestraniel'e, ho fatto un saggio della prima­
-variela, arl'oventandolasulla.lìat'rllìla della lampada aUa BerzeUius per caloolar..
ne la perdita. E da gramÒli 2,405, dopo cil'ca mezzora di arroventamento,ho avuto
pèr fesiduo 0,89'6 di grammo. Quindi in 100 parti ne ho trovate 36,84disostan­
io fiss'e e 60,16 di sostanzevolatHi. Considerando poi che :10 materie straniere,
formate per la maggior parte di risigallo, di mascagnina edi salea~rnonincd,sono
àncor esse voi Iltili, ' ile segue che J' a'wmonaHume della Solfalàra non eontienepiù di
'Veoti equivalenti di acqua, e forse anche meno.

SOLFO.

Di tulte le specieoritlognostiche che incontra trovare nella Regione flegrea lo
zolfo è slalo più anticarnent", conosciuto. L.e eleganti cris,tallizzazion! di questa spe­
cie splendenti di viva luce e conteste di artificioso e minuto lavorio, aJ vederle co­
me da soltil 610 pendere intorno agli spiragli delle fumarole, destano nell' unimo del
Nlltul'alisla ìndagatore grate emozioni di sorpresa e dimaraviglia. Di sì vaga visla
non è dato godere fuori deJ luoO'o ovèlo zolfo siI)I'oduce; chè a piccoi tocco, ~. . ~

:l1"esso per liey!e soffio, quel delicato congeglìamenlQdi,C'r:istallini ~ssai fa~il~eql~ si
strugge. For:se U' questac()ndizione,,~he tendediffil;\ile di. raccosliere qu~lchegr,uppo,

di cristalli il quale p05lìa figurare nelle raccolte mineralogiche,è dovuta 1l.\Mn oom ..
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plela conoscenza delle forme crisl~1liDe dello tolfo che fio ora si. è avuta, malgr~d()i

le frequ6Dti visite fatte alla:nostra Solfalara da illustri mineralogisti. Le più sempli~

ci forme che si rinvengooo sono terminate dalle faccette m, Hg. 3a, lavo Aa, alle
quali d'ordinario si uniscono le altre faccette A, ed c. Son pure freq.uenli i cristalli­
terminati dall' insieme delle faccette rappresentate nella medesima fì'gura., tra le qua­
li sono notevoli quelle indicate. con le lettere i ed m5 che non trovo descr.itte in al ..
cllna delle opere mineralogiche cheSQDo a mia no·tizia. Sono ~no ov·vie le facce n a.
B cbe "eggonai neUa fìg'~ 4&, ecbeanche appartengono a nuove- forme;. ed una s~la
volta ho incontfoto le facce m'l ed c3. rappresentate nella fig. 5!', le quali. al pari dell~;

precedenti non sono state fin ora osservale·tra le forme cristalline delle zolfo. l cri~

stalli rappresentati Ml1e tre citate figure li ho tutti trovati con. le' medesime condizio ~._

ni di giacitura nelle. venucce di zolfo che SORa a breve profondità sotto la superficie
della terra nella Solfatara, e di raro bo trovato- aU' aria liber.a forme cristalline co~l

complicate come quella della,fig. 3a •

Delle faccette fu1 ora COQOScillte daiminel·a.logisti in qllesta specie ve ne sa·
rebbe un' altra sull' angolo c,fig.• 4",. cbU: la sola· la quale non mi si èotrèrta. Dei cri­
sta�li della Solfatlu·a. Ma ]a sua esistenza è da rivocarsi in dubbio, giacchè non tro­
vo che da alcuno sia stata ..usurata la. sua inclinazioDe suUe facce cOIl,tigue;, e pare'
ché HaU.y, ed in seguito Sli. altriscriupri che l'hanDO riportata,. l'avessero eitata die­
tro la 6gura di Romè de Lisle (a). Sarebbe forse q.p.esta faccetta. la. medesima- di B?"
fig. 4a, che talvolta si rinviene sugliaog.oli laterali acuLi,e non, sugliaugoli ot.tU1iidQl:
rombottaedro dominante In ?
. Nel. seguente q,uadcolho,riunite le princigali misure goniometriche dei.crist~m~
~~~ .

... '

[la) naiy. n-ailèt1uninil'.lpOiè, Paril1~OJ, fonti 8. p<.tg. 27/ì,1.'~. 8~;fìg·~.I) o-"'D&, Id&Ié:'
•. 1, p. 293, nr;2. - JeUdlul,. Tr4il' mmflllaire df' mjndl'"lp9'~' fari. J852, ,10m. 2

l
l'ag. 286;

pl" iO, fig·,31., P., .
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Seconào . Secondo

T,'ovala Calr.ola la lIauy MitscherlicTL
A BopraB = 90° 900 900 90"

A 0= 900 900 90° 90·

A c3 = 111.1° 27' U·7° 3A'i O''·

A e= 11 7° t12' '117 0 AO'50"

A i= 1130 3' 1130 6' O"

A m5= 1!l8~ 48' USo 51' O"

A m3= ·134° 49' 13Ao 47/2.0" 1340 56'0"

A m2= 1230 29' 1230 30'10"

.A m=. 108Q 19' .~ OSo 18'4011 1OSo 21 '30If .

A n - 1150 50' 1150 53'SO"-
o o' = 101 04.6' 20" 1020 40'48" (a)

1 i' = 13S' 48/ O" 1330 46' O"

6 e'= 1240 36' 1240 38'20" 1230 49'54"

'lt m 111/= .. 06° 25' 106° 25/'01( 1070 18'1~0" .106'" 38' O"

11 m m"= 11.3° 22' AD" 1t.So22'40" 1430 7/48" 1t.3° 17' 0/1

'In posto m'= 85°5' 65° T' (V' 84° 24' 4" ,840 58' O"

m' "= 1320 S3'SO') 132°12' 2/1 1320 29/ O"

m' i - 1430 12'30"--
m' O -- 16P 40' 161 0 1,.1'20" 161() 33'Mu 161 t>38'3()1'
H ti - 160° 1/ 1600 2'50"-
tl/3 ,;3= 1460 38' 1M3° '35'20"

(al t01° 4.7' 20" Levy.
('l Le misure distinto con ql.Wsto seguo hanno Jervieo a calcolare qllcllo cile IJOI\'~ ri1Q'r'"

tll.te nella seconda colonna.
t6
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d l , . . b· . c .. 1 •O 5/tA6: O,4fZ65.

RUPP01'tO eg z{WZ a. . . . • ,
Simboli delle dive7'se spcde di facòe •

B-(;/')a,b,(;/')c

~ - a, b, (;/')e

e3 - a , 3h , rf:) c

i-a, IYJb,c

0-00 a,'h,c

m. _(("h,c

'}l2 - a, 2b , 2c

m3 - a, 3b, 30

m5 - a, 5b, 50

n - a, "6 , 30

Oltre quesle diverse specie di forme son pure notablli molti intrecciamenti di
minuli cristalli l ne' quali son questi disposti con gli assi scambievolmente paralle­
lì ed una delle più inlrlCate maniere dì aggrupparsi vcdesi disegnala nella fig. Ba
co~ dimensioni mollo maggiori delle natl1rali. Nella medesima figura, per iscemare
ne la confusione,non son(j state indicate le fàccetle e,i,o,m3 in tutti ì cristallini di eu­
si compone il gruppo,siccomeesistono naturalmente; ed in ossi SOIlO pure da:consi(le·
l'arsi gl' incavi che assai spesso si trovano nelle faccelle m,e che pro,engollo dal ripe'
tersi sopra una faccella quelle che alla medesima sono opposto negli angoli letraedrì.
Fer meglio ciò comprendere si dia un' occhiata al cristallo superiore della figura,ove
le quattro facce m che. andrebbero a congiungersi nell' Mgolo c SOlH) allogate neUtl
loro regobr posi'loione, e vnriameQte indicate (}()n le lellere fil , mi , m", m"', c poi
si consi deri come le fuccetle dinolatc dalle medesime leltere sono di'lpol1le nel cristal.
lo inferiol'e,{)ve formano angoli diedri m' con ".//1 cclm con m", Quindi le fuccette m cl
mll/ si sono, per così dire, scurnhiule, slllndo la superiore inferiormento, e "icever ..
su. Applicando poi lastQssa osservu1.ione agli allri angoli lclraeJri ., 81U'à fudlt1 con·
capire come le faccelle posteriol'i si trovino scolpite sulle anteriori. Nella figura 7a

trovasi rappresenlato, anche di mollu ingl'andito, un gruppo <li cl'Ìlllal1ini mieTO­
~copici come sogliono eSsere dispoSli od meui di ~ollo che si trovano presso le fu­
marole) e COtile SOli PUI'C riunili nella nuiclà fibrosa, in cui di raro 50110 cu:,i Ib­
~tinlj .

Le nuove fl)l'lUì ' rirm'llute nei cristalli di 1.o1rH ll~lIa Rlf:,:iollc Il'~'''rl\a mi han-
,~ n

D() illdo\lo a riC~r(;ale con minuzioso in<lngilli i <:rist:.dlt ddln mIJJ\~ilUla SPCCUl
iO vcnicnli da (Il tri luoghi) e quelli f;pccì~l[J)clltc I.he !lS~aiC()5pi!;ui ed iu {)rltl cu
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pia ci "cngono dalla Sicilia. Nè in essi "iho trovalo alcu'Da forma o1tre quelle già,
conosciute c desCl'itte nelle istituzioni mineralogiche. Nonperlanlo mi è avvenu~

to ineonttll'c UII raUo che pur merita essere ricordato tra i caratteri cristallografici del­
lo 7.01fo,0 di cuinòlI conosco che a1tl'i avesse falto parola fin ora.Dappoichè in alcuni
5uggi di zolfo raccolti dal Pl'of.Giuliano Giordano nelle solf.ue di Caltolica,vi ho rin~

venuto lulti i cl'istulli gemini con l'asse di emitropia perpendicolare alle facce <1.

Nella 6g.fl/lLrovasi disegnala la loro rorma:ill cui si riconosce che le.faccetle r]l. ed '113
di nn cristallo formano angoli diedri rientl'anLicon le faccette m' cci m3' dell'altro eri_
s'a1\o; e con le misure goniometriche ho trovato le' inclinazioni di m sopra 77/=157·
331, e di 1'13 sopra m3' ::.= 1630 Zl~/,le quali inclinazioni sono molto prossime a quelle
che si deducono col calcolo, ammeLlendo l'enunciata gcminazione1 e che so1)o per

]e prime facéeLtù di 1570 39150" e per le seconde 1630 21'0". .
Le fumarole ebro danno origine ano 'l.Olfo sono assai rare nell'Isola d'Ischia; Delta

parle poi della Regione Degrea congiunta "al continente sono abbondanti più che
altrove presso r acqua deipisciarel1i, .nelle slufe di S. Germano, e nel cratere
della Solfatara. Questa sostanza tutto dì si deposita intorno agli spiragli della
fumarole, ovvero a ~l~eve prefondità solto la superficie del suolo; ed in la,l
caso auol riempire le fendilure deUe rocce in forma di vene di breve e.len~

sione. Le più ubbel'lose vene che mi è riuscito trovare non lUi hanno offerlo pi il

di Dove centimetri in ;.crasse7.za, ed' ordinario in essesi dislingnono due parlJti
laterali formale di zolfo fibroso, le quali in taluui piloti si congiungono iDiie~

me, ed allrove, rimancndo nel mezzo alqua"nto di spazio libero, danno ricelto ai
più nitidi crisLulli della medesima specie. Secondo le osservazioni di Dreislak ~

che ehbe ]' opporLunità di fure alcuni profondi seavamenti nella &olfatara, lo zolfo
non 8i rinviene (Ihe presso la superficie della terra (a), e ciò egli trO'vava con·
forme alla sun opinione che lale sostanza si generi dall'idrogeno llolforato, quan·
d6 queslo si scompone in cO'nlalto dell' ossigeno dell' atmosfera. Quindi egli l'i·
teneva Don trovarsi mai zolfo dove l'bria Don giungo. Avendo precedentemente'
esposto In mia opinione che lo zollo esali neHo stato vaporoso senza; esser com •
~(l'lll.to ad alLra soslllnza (b), credo potersi esso deposilare anche dove l'aria non'
penell'a. AO<'.i l' ho trovalo talvolLa riempire le cellette clelle rocce compatte a tale'
profondità che non mi è !1cmbrato possibile cbe l'aria avesse potuto colà pene­
tral'e. E quanto al veder mancarc lo zolfo andando molto al di sotto della sU!-

18) Op. Cito p. 128-130
(bl Mem. H·t §. So\Calaril,Esalaùni vnPO'f06e'.,
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IlCllicie del suolo, è facile renderne ra3ioneper la elevata tempene, la quale
ltnpedìsccchc essCt si consolitli.

È pur volgare il desiderio di voler sapere \' origine d~~o zolfo dp.lI~, con·
trade vulcaniche, c molli lo cI'edono derivare dulia scompos\Zlone della pIrite o

di aILri solfuri. Su tule argomento non trovo altro a dire se non che tulte le
congetture, le quali p'0tremo immaginare, assai ~ifficilr~en~e sar~nno ,da, ·~a~

lIde prove soslenule, e claùo che sarà sempre una vana flcerca Il rInlracclare l orIgine

de' corpi semplici, . .
Nelle nsturali condizioni di giacitura di questa specie è pur nOlevole un (at....

to, il qunlg polreblle servire a dimostrare che lo zolfo non ha origine dallo steso
S,) luogo dal quale provengono i vapori aquei che costiluiscono le fumarole. Dap­
llOicchè nello stesso cralere della Solfalara 1 e presso gli orli del medesimo, Il

breve distanza dullc fumarole che forniscono lo zolfo, se ne trovano altre che
:non ne contengono a!YaLLo. E nel corso di circa' quindici anni ho trovato co­
$tante la mancanza dello zolfo in quelle fumarole nelle quali la prima volta aveva DO"

hlo qUllslo caraltere di differenza. Per coloro che in avvenire si occuperanno delle
ricerche geologiche nella Regione flegrea, mi basta qui dinotare uo luogo che facU­
menle potl:à ricolloscersi, e ch' è la così delta punta della Solfatara, tav. ili., e,
in cui yi s.oo molte fumarole che non mihan mai presentato h'accia di zolfo. Ua al-.
tro fatlo della medesima natura ho' osservato nelle sorgenti di Suio presso .le spond Q

del Garigliano, ove in di vers'i punti, per pochi passi distanti gli uni dagli .alLri ,
scaluriscono molle vene di acqua, delle quali alcune soltanto sono unite a copiosa
emanazione d'idrogeno so!flJrato. InLanto la enunciata dilferenza tra le· fumarole
CÒD vupori solful'ei J e quelle che punto non ne contengono, sembrami potersi at~

tribuira al percbèJe emanazioni llolforose banno assai pro(onda origine, ed esco ..
llO all'aperto soltanto per quegli spiragli che comunicano con la loro sorgClilc ;
mentre poi i vapori aquci, nascendo dall' acqua che per tutto s'infiltra e si eva:­
pora quando viene in collatto delle interne rocce riscaldate, allora vanno UDiti
ai fUPOri di zolfo, quando co' medesimi 5' incontrano nello stesso clla1miuo sol­
terraneo. Nl,llla grotta dello zolfo di cui ho precedentemente discorso, si ba il
~aso straordinario in cui j vapori solfurei n,Qo sono uniti a quelli di acqua, pro­
babilrnente perchè l' impermeahilil~ delle inlerne rocce, particolare a quel luogo,
non perm;)tle all' ucqua di giungere ove la loro elevala temperie la ridul'r.ebbe.
in 'apori.
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PUlITE.

Questa sostanza, ùtlllaè'ui scomposizione spesso si è creùuto dCl'ivarenon
solo lo zolfo dei vulcani, ma anche il calo1'o che dà origine ai mode~imì 'Vul­
cani, ora debbo considerarla aO'utto destituita di sl grande importanza, e Don
altrimenti che come una delle molte specie orìLtognostiche le quali si generano
presso i fij.maroli, Anzi è dessa tra lu più scarse e rare sostanze che inCM­
tra trovare nella Regione negl'ca, e sollanto nella Solfatara, nell' interno délle rocce
già disfatte dai vapori delle fumarole, ne ho. trovato talvolta alcuni cristalli·
ni mal terminati , in cui di r:ir,o vi ho potuto riconoscere la foema del dode­
caedro pel:ltngonale, propriamente dello piritoedro. Che sia la pirit~ una recente
formazione dei fumaroli non mi rimane alcun <1ubbio, dappoichèessa non mai
si rinviene nella trachite intatta, o almeno non mi si è mai· olferta inque.
sta roccia, e· nemmeno nei conglomerati, a. meno che questi non mi·· av'essero
nel tempo stesso manifestato chial'i segni di essere stati esposti alle calde esa·
la7.ioni" vaporose. Nella meclesima opinione poi mi conferma 1'avel' trovato gli
stessi imperfetti cristalli dì pirite cospersi in cel,ti superficiali depositi di ter­
ra bianca, la qunle dopo essere stata esposto. al fuoco dei fornelli per estrar­
ne lo zolfo, si era in seguito raccolta presso le fumlll'Ole. Eglì è però che
lIasce naturalmente l'idea che la pirite della SolfaLllra. si generi per· la com­
hinazione d('l1o zolfo emanato in forma di vapori col ferro il qualefapar­
te delle rocce scomposte. Essa poi in contatto dell' aria facilmente si appanna
e si risolve in solfato di ferro cbe prende parte nel1a composizione dell' alotrichino,
della voltai te , o della coquimbite. A tal proposito coovien pure assenare c~e .
dalla scomposizione dolla pirite) per le particollU'i condizioni in cui essa si tro·
\'a nella Regione flegrea, Don si genera il puro solfato ferroso, volgarmente chiamato
vill'iuolo verde, ma in vece 'lo stellso solfato ferroso si combina' al solfato di allumi..
na, nasceIlllone l' nlotrichino. E quando il solfato di Jerro , sia che pro'vveoga da,Ua
pirite, sin che si formi dull' unione diretta dell'acido Bolforico con gli ossidi <ti ferro
contenuti nelle rocce, è in maggior copia di quello richiesto dalla composizione} dell'
alotrichioo, si generano la coquimbile o In voltaitc; mentre poi, essendovi difetto
dello stesso solfato di ferro, in luogo dell' nlotricbinD si ha l' alluwogene o l'allume.
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RISIGALLO ; soZ{w'o di arsenico l'OSSO.

Nella grande fumarola cbeoggi dicesi bocca della Solfalara l tav. 'ta, f, e dove
Terso la fine del passato secolo fu costruita una torre PCI' cOllllensare i vapo~;'

:tquei, ed allora dicevasi bocca grande della Solfalara g, avviene di tempo \Il

1empo eli trovare in mezzo ad alLra sostanze prodotte dalle csalazioni vaporose
anclle il Iisigallo. E nello stesso luogo, scavando ad una certa profondità, s'in­
contra la medesima specie di minerale in maggior copia, quasi sempre cougilln­
ta al sale ammoniaco, e talvolta accompagnata dalla mascagnina, dall' ammonal- .
lume e da un tantino di /lcido borico, che ho sempre trovato assai scarso. Il risi­
gallo è sempre cristaIl izzato ; i suoi cristalli com inciano dal tappezzare le pare­
ti delle interne fendilijre delle rocce alle quali debolmente aderiscono, e quindi
.sopra i primi cristalli continuano a formarsene altri sino a riempire del Lutto la
fénditura. Egli è però che spesso si trova in forma di vene, delle qnali ne ho
osservate nlcune della larghezza di circa un decimetro, e sembravano formate
da una massa con tessitura granellosa a grossa grana, in cui era facile ricono·
~ècre fa sua genesi per incomp9sto accozzamçnto di cristalli, d' Ol'dioario uniti.
~()fi debole coerel1za. Non di raro le vene sono in parte formate di risigallo ed
in parte di sale ammoniaco fibroso, trovandosi le due specie alcune fiate fiu ~

lJÌle in un sol piano di contatto,. e la.Ivolta i el'isluJlini ùella prima· specie sooo'
(lòsper si nel sale ammoniaca, restall.clo da esso hen distinti e facqi a sepaFarsi.

Il risigaUo della Soliatara resiste lungamente all' azione del ca,Iore, dell:I
luce o di altri agenti atmosferici che sogliano a1Leral'e i saggi della< mede~ima

specie elle provengono d'ai filoni, metalliferi di più aJ1tiCa origine•. Oltre la.
pl'tiovache ne bo· per qualclle pezzO' raccolto nel 1'838, e che h o· conserva,.
to inlatto senza adoperarvi particol,ar cura, ne Ira pure a,vuto più chiara di-'

. mostrazione io un grosso pezzo trovato nei magazzini del Mu~eo mineralogir.O'
della nostra Università degli Studì, ove doveva: essere. stato riposto e-crtamente
llrima Jel 1811, fld in lesso ho rinvenul0 'IleD conservalo il r.isigllUo, malgru.
llo il disfacimento dell'a roccia cIle l'o conteneva; menuepoi erano divenuti
}lolverosi i s3ggi della medesima specie provenienti dall' Hartz o da, Kapnic,k,
e tròv.a~i nello stesso luogo. P~r lo contrario il' fl;ottamento offènd'e con gran
facilH\ la SUI\ bellez1ia, essendo. esso d'ordinario formato da cristalli poco Jra-

. loro coerenti.-Hsuo colore, specialmente nei cristalli, g.randetti suoI essere
d,i un bel rosso carico, che non cederebbe alle pih· forti tinte del rubino­
ol'Ìentale; e la sua Folvere, se il pill delle volte hu il colore nmci4l.tQ. cara t'••
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terilltico della flpecie, olfre pure tàlfiata il rossò di minio i e sappiamo altre-
sì che il risigallQ della Solfatara sia stato più volte venduto per cinabro(a).
Ci ha pure meno frequente un' altra varietà di risigallo di color bigio-nericcio
eoo isplendore metallico, la cui polvere è costantemente di color rosso di mioio.

Quanlo alla sua orjgio~, non .altrimenli che per lo zolfo sembra fuo­
ri dubbio, ch' esso emani dal seno della terra in forma di vapori che hanDo la sua
medesima composizione chimica • Tra le sostanze con le quali esso si accompagna.
non ho mancalo ricercarvi l'acido arsenioso o qualche arseniuro,che mi sembravaas­
alai probabile potervisi rinvenire,ma le mie indagini /iono state sempt·c infruttuose. Lo
stesso%olfo , di cui ci ha tanta copia nelle fumarole della Solfatara, non l' ho mai
trovato nella medesima" vena col risigallo, a meno che non vogliasi ritenere per zol.
foalcuni minutissimi cristalli gialli, che, come vedremo di quì a poco, si debbono
riferire ad un' altra specie ben distinta.

L'esame delle forme cristalline del solfuro di arsenico rosso mi ha presentato
non poche difficoltà provenienti dalla piccotezza dei cristalli,dalla straordinaria 0101­
titudi ne delle loro faccette, e dalle piccole differenoze che s1 incontrano nelle inclina­
zioni di alcune delle facce di specie diverse; per la qualcosa di leggieri può scambi­
arsi una specie di fuccia per un' altl'a • QuantunqUe la corlesia del Sig. Depérais ,
ed il 5UO generoso desiderio di favorire gli studi dell'e naturali scienze,mi avesse da.
to l'agio di fare non poche osservazioni nei profondi scavamenti della Solfatara, è

.di esaminare moltissimi cristalli di risigallo, pure di quellLche hanno oltre due mil··
l imetl'i cii diametro, assai raramente ho potuto fare qualche uso Delle misure gonio­
metriche, per le imperfezioni delle loro faccette .E quelli che ho con maggiore u..;'
tililà adoperati 110no stati di poco più grandi di un millimetro e mezzo nel loro mago
giordiametro • Ciò non dimeno eSili mi banno offerto di che compenilare le faticha
durate nell' esaminarli. Phillips, Levy , e Mul'ignac ( Il) hanno descritto dicias­
sette specie di faccette nei cristalli di questo minerale, e tutti convengono nel
riportare le medesime specie all' jnfuo~i clelia faccelta B, lavo I,.a. , fig. 1'la, a, C~ll~

non è slal a 05Set'''atl.1 dal Phillips. Nei cristalli della Solfatara ho trovato che a quel­
le già conosciute bisogna aggiungere tre altre specitl di f<icce, t·l~ l 02, 01,3,
di tU i IlO potulo esattamente determinare per le misure gon iometl'iehe le illel inazion i
con le facce del prima fondamentale A, B, C ) Hg. 111.1, a, b . Ed ho pUreosscr~

valo sul vertice di due cristalli una quinta specie p4 della quale non mi è sCilla pos •

(a) Vedi Broislak, op. cito pago 158. .
(3) Phil\ips. An clemenlar!l in/rodllelion of minemlog~. Lo~don 1831, pago 282. -.: Llvy•.

1Jcser illlion d'une colicc/ion dc minéreaUlv formce par M. Ilenn Ilculand. Londrei 1807, 10111.

n. pago 277-279, pi. 74, fig. 2~7. - Marigollc. Noi• •1Ir lc. formes aislaUinu (l~ realgar p(Jf.'
M. Dtacioi.nClt/x, t1l1nCl(cs de Chimi,. et PhysiqlU J844, 10m. iO, pago f/J2·4.~8, pi, q,
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,sibile' <li. p~cnder~ nlcunarnisurllper l', estrema sua picciolezza. onpertllnto mi ~

riu5citollssicul'(umi , dnlr appurenLe paralLelislllo degli spigoli, osservando i cri~

stalli CQO leute di forle ingrandimento, che ttuest' nlLirnaspeci~di fuccetta. si trova
IIOI tempo slesso tungente allo spigolo formalo dull' incontro. di .ti. C01\ n2, ed
allo spigolo formato dall' inconlrO di 02 con i2 . Da quesLa osservazione poi con
un calcolo, di c\Ji. non espongo qqì i ptU'licolari per non troppo d~luD.garmi

(1a1 mio argomento,$ou giunto a trOVl.\re che il simbolo di]lA deve I}SSCre (I,

It. h, l~ c ;, e qJ.lindi bo potuto àn.cbe detorminare le su~ inclinazioni sulle facce
del pris!Ba {ondl\mentale, CQ·me si leggono nel seguente quadro delle misure go.
]]Iil:lmelriçhe,. Egli è però chI!: i cristalli di risigallo sono terminati da ventulla
~pecie d~ faccette,. cinque delle quali avendo per ciascuna specie duo faccette,
e lo altre. sedici a.vendone quath'Q pel' ciascuna specie, formano un solido ciroo
.scrìlto da settantaqualtro facceUe.

Coloro che volesscl'O l'i petere. J~ ricerche cristallografiche da me falle so«
l'fa il solfuro di arsenico toSSQ della SQ1fllLara, so non a\lessaro per avventura
:C.ristaUi più cospicui di qlleUi cbe ho avuti a miQ disposizione, potrebbellO
l'CJilare dubbiosi sulla esistenf~A <1Qllo Ruove spcn.ie di facce di· cui bo falto

. ])l·en.zjone; e· la loro dubhi.,eZc~a troverebhe maggiore appoggio qllalldo si COD­

sidelll\ Il\" fl,lQiltà con, l~ qqale sipqq cadefo; i:Q\ ernero Doi determinare la spe..
ç,ie delle {acce dj· c.lli s.i tolgori~! l.e: miscU:r,e goniomutriche, Dappoicbè per i
particolari caratteri geometrici dei cristalli di risi gallo 'Vi sono in essi molli
:t\Jlgoli diedri i quali DOn oift'OJlO che piccole diU'BreUz.e. Così, per esempiQ,
f,li angoli diedri delle facce o 2,3 sono dalla parte di B di SO" 43/ e dl)l111 parte
tli C di 89" 17', molto prossimi !lU' angolo relto , c però esse possono scambiarsi
flon B e. C; l'inclinazione di .d sopra B è di 113"55',e l'ine1ina~iolle di o t12 BOpr­
4).1{1. dalla parte di B è di 1130 17/.A lal riguardo mi giova dichiarare che nel prco·­
dere le misure delle nuove specie di facceHc, oltre aUI over ben con&id,u'uto l'a...
s~etl~ d~l cristallo, mi son prima assicuralO' delle fucco d,B,C per lo lot'O in..
~hnaZlODl sopra tre o quattro specie di fucce contiguo e poi ,ho dolc-rminaLo la
posizione di r1.,02, 01,3, per le wro inclill(l:loioni sulle facce del prisma {on..
•Iamentale.

SiccElme p()i la piccolezza dei cristaUi è la maggiore difficolth che ho in"
co»lrala, e che certamente incomoùerà chiunque volgerà 11 animo a studiare al
minute forme, ho in gran parle superato qu~sto inconvenicnte, gio-vandomi n

'fare ttSQ del goniometro a rillessiou.e del riverbet:o della luce solaro dnlle mur.
di u~edi6cio ailualo di rincontro alla finealra pr esso la quale soglio prendere
le misure. 8e'Dza esporre le regole che adopro per tnere misure csatte, la qual
«(In nrebbe q.ul fuori proposito, mi balla far conollcere cbo tUla riil orbffont....
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le opacn, posla su i vetri ben tersi della finestra, spicca si forle guardandola suL
fondo del muro situato di rimpeuo ed illuminata dal 501e,.che I~ sua imm·agioe
si dfleLle distinta da quelle minutissime faccette di cristalli che senza tale artifi·
zio passerehbero inosserv:ate nel girare il cerchio del goniometFo.

L'aspetto dei cristalli di risigallo della Solfatara si trova .variare in diver­
se 'maniere, t'ssendo essi talvolta alluugati nel senso deU' asse che passa per le
facce A, e più frequentemente sono distesi Dèlla direzione dem~Qltro asse che
raggiunge ]e facce B, siccome trovasi espresso nella fig. 11a, b. In questa 8ecoo­
cla condizione ~pesso si trova la serie delle faccette o 2, o eco da una 80Ia
parte mollo ingrlilldite, mentre le facce della mèdesima specie dall' altra parte sono
assai rislrelte. La quale condizione rende diffiçile. riconoscere la vera forma, dei
cristalli, prendendo essi lale apparenza che li diresti appartenere al sistema triclino.
Non di raro avvi~nc pure che dellefllccetle terminali SODO assai più delle altre distese
quelle ~inotale con le letlere e, i, $2., ed allora il cristaUosembra termrnato da una.
piramide Il base pentagonale. Son pure frequenti diverso ma niere di aggrupparsi
molti cri.stallini conservando sempre gli assi dello ~lesso Dome coo molta esattez·
za fra loro paralleli; e di tali gruppi, che SODO assai belli a vedere, ne ho osser­
vati alcuni dell' ahezza di ventidue millimetri e non più larg'hi di quaUro- millimetri.
finalmente Dci cristalli di maggior dimensione assai spesso le faccette culminaa..
ti sono incavate con ]e medesime h'ggi di cui ho fallo parola discorrendo dei
cristalli di zolfo.

Quudro deUe principali misure goniomet";che
dei cristalli di 'iligallo.

Seeondò Secondo
T,'O'untA Calc91ata Phillips Marignafl

.A lopl'a C= 900 O' 90", O' O" 900' O" 90°0'
A B =113" 58' 113" 55' ()l' • i 13" 55'

.ti ('2. = AO" 30' 40° 22' 30"

.A t= 69° DO' 690 53' O" SO' O'?
B c = 135° 57' 135°' 58' O" * 1350 5,8'

B e2 = 1060 241 106° 27' 3(}1I 106° 29'

.A. i2= 156° 4' 1560 i' 30" t56" 30' 1'560 ·1 / 30Iltl.

od i ::::: 1380 201 138° 21' 1')/' 1380 22' 138° 20' d.

A N~= 1260 50' 1200 51' 2()U 1.26" 501 126° 52' d.
11
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B sopra 02 = 161· 50' 16t· 46' 50"

B 0= iA6° 31' 146· 38' 30,l

B 0·h~135" 15' 1350 2l' 40"

B 0'/. =f21· 15' 121·13' 01/

B o'h= 116' 50' 116° 51' '.lO"

B 0'/4=iIO" 41' ~,O"

.d 02 = 1120 39' 112' 48' 50,l

'A. o = 109° 4il 30"

.d 0./3= 106' 41" 106° 46' O"

',A 0'/'= 104' 10' 104Q 11' 40"

A 0'/3= 1DO' 30' 100· 33"10"

A 0..'/4= 98° 16' 30"

J4. m2= 10° 5i' iO' 59' 0/'

C m2=1 OSo 38' 1OSo 40' 50" .

'.A, n2 = 46'25' A·6° 20' 30"

C n2 = 115' 6' 11 5° O' 30"

',A t, '= 56° 9' .0"

C n - 133· 5' 133° O' 50"

'.A t,-/3= 63° 42' 40"

C n%= i4Ao30' 1440 27' 10"

.il p4 156° 12 40"

C pq, 1030 38'- O"

A "4= 161°J,.O' 16'/'29/ 4.01/

C rl~::r:: 100· 38,' 1OOrAi' 20"

A 12= 149'15' 111.9° 9' O',

.C .12. == 107ri~ 9' 101°26' 301/

114" 50' d. 1150 O' d.

Secondo
Marignac

10go 43'

146'38'30"d.

135°20' d.

104·· 8'

1-JO'41'30"d.

Secondo
Pilillips.

104' 6'

110·42' d•

1460 25'd'

1350 1'd'

1270 i'd.

108' 40' d. 10S' 43' d.

132°40'd.· 133°0'd.

iA·9·12' 149" 5'

107· 261 d.

CalcolataTrovata



RapportodegU assi a : b ~ c :: 1,:.O' , 74tJ2S' : 1, 02788,

Simboli delle di'Verae specie difacce.

A a, oob, OOc (),!~ co a, h,. ,p .c

B 000., li, 00 t 0'/3 CC a, ò, I/o "';;

C a:;b, t o'/!,
.t,

00 Q, 000., b, ,/4 c'"

ti ,b ~ OOc m2 a, b , 2e
-~,e <:

~2 6 1 26, 00, c' nZ· ti, 2b, 2c <
i2 a, ao h, 20 n a, 26, c

i 6, ('J:) h, e n "/3 a, ~b,A/3'C

i 5l/! a, et.> 6,"Ac
\

p'4 a, 4h, 4c ,
, "

02 00 al), 2c r4 a, 4b, l.c (

(J QOa, h, c ,,2 a, 2ò" 2c <
o'/~ CO a, b, .b, c '

f' "

:Nel calcolare' le ip:çfi(la~ioD'i delle facce' dq'cristalli di risi;gatr()",sic-comes'i leggò -
nE» neltaseconda eolonna del.precedente'quadro, m,i son servito per fondamento del
ealeolo di quelle medellim~ misure' di angoli> d;i cu'Ì ha falto uso' il Marignac, e che­
nella quartaeolonnaveggonsi .oontradistinte· col seguo Ir;. e te ho preFerite aUe mie
proprie JRi~UFe, sìperebè la dilierepz~ QQt.l va ail,dt:!!.eJJ trelniDpti,cpll1~'pure per­
ehè bo ragioD di, credere che j cristalli ~s~~i~~~L~!~:;M~~i~ll~~::gH a,;!!3~s~~o perrn'e.~­
so di prendere piùe~attemisllfQ. ~..;~~8~0 'llJ~~r~} 4eUt\'J~~;~~'e dçlbi, qOOtta:'COl~I~­
ila sooo seguiti d",l1~ let~~~à,.~,.9h~ !",~I~ire' d'~doel9'?,gi!lcob:~ gli angoli .ai qu~lie'ssl'
eOfl'ispoodono DG.n SOQosti~ti dcireL~,,~~nte, nlis~r~H ~}\l PbJlips o (lal,.. l\f.~ri
~i qeducODo dane misure di qllestiA~t9ri~~w ~'~His~ilPo calcolo" ~P~8:.)
"erti,r.e di nOD ner mai trovato lefacee~l~'o ~/411~i· (}fislallj'~~UaS:O'l'ta~ai~i', Nel
dare poi la figura dei eri~lalli di risigatlQ', p~r evitare' 'la· c~'nfu:sione che ne
sarebbe 'Venula dal gran numero di faccette, ho preferito rappresentarli con due'
proiezioD), UDa para~le)a aUa faceia B e l'altra, papallela alla f-accia C, fi~,11a a, f,w
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DUIOllFll'U. ; Nuo1Ja .specie.

Soslanza!, di color giallo rancialo, splendenlissima, trasparente ° traslu cida ,
assai fragile e~senza cli yoggio di8l~nto. La sua polvere è di color giallo di zalferano.
:Riscaldata in capsolell a di poreella1l8 sulla fiBmma della lam'p3da a spirito cl i vino I

si fonde tramandando gratò odore,ed acquista color rosso ;;8e a lalpuoto ,si llospen­
de l' opera,,~ne, Con$ena per più giorni lo stesso colore e la traslucidità. Conti.
Quando l',aiione della 6.amma,diventa di color bruno, esala gran copia di densi fumi
gialli, poi li accendeI e brucia come lo zolfo senza lasciare alcun residuo. Mescola­
1a al carbonalo sodico, ed eSllosl.o il miscuglio alla 6amma del cannello io tubo di
vetro, si svolge odore di aglio, e si raccoglie neJla parte superiore del tubo una cro·
sta di color bigio-scuro con isplendore metallico. Nella 8olu~iooc di potaasa caustica,
anche Il freddo,si scompone, si scioglie io parte, e l'altra pa.rte resta in forma di poI.
'\'ere bruna. NllWaci itrico, col".ocCQ"filo di ,DrOdèrlU~ !~Qlo,r!!"",,i solve completa­
mente.I suoi;c.ris,tlllJ'~i7.·I~~Fis~ono~J si~tema del~ril\!llla~ettang9J~'re, ed in essi le
]UD ghezze degli assliJ, ,o,' sono nel fa,pporto dei Dumèd "'i:: 1, 281: 1,153; ovvero
nerrnr~o~to:;;deJb'~"~~r:'.11,,r';~t~~~;;;;;'i ,0,()3. Peso!8peoi6,co 3,58 (a).

La prima volla che misi preaeoitòquel$ta specie di minerale, ChH accompagna il
risigallo della Solfatara, sì pel colore che per lil qualità dei suoi componenti, par­
'Vemi doverlà riferire all' orpimento; e lJarei rimasto in questo avviso,se il forte splen •
dore adaìDantinoe la fra{rilità dei 8110i cristallioi, sforniti del clivaggio caratte'"
r~~lico'd~f~'~~~,im~ntò' 'nafur~h}, DOn '., mi avessero fatto filospellare che essi fORi e­
~~".i~v~ce':fo~~iiHiùizolfo méscolatocoD alquanto dirisigallo. D' altronde, quan~
t ulÌq ile 'essa mi si f~sse 'offertA sempre cristllUizzata I pure l'estrema piccolezza
delsuoi crislalli, non più grandi di mezzo mBlimetto MI maggior diametro, mi
JeDaev' difficilissimo, se Donimpoesihile, l'esame dene loro forme. Intanto l'u A

spetlo di tali cristalli ossenati con lente d'ingrandimento, Don somigliando affat­
to a quelli di zolfo, con la speranza di togliere le insorte dubbiezte, mi sooo
accinto all' incomodissima fatica, di preDderne le, misure goniometriche. I risulta.
menti, deUe mie ricerche sono ", stati per. questa parte .. assai piÙ strani di quello
avrei potulo prevedere, essendomisiofferte not~vòli differenzeoeUc forme déi
Al1J:.(àHi della mcde~ìm.a sostanza che ho presolìtf.eslimilÌare';e forse qualche
'J;§\~~';~:j

(I) Il ~eso specifico ò stDlo determinato con circa malto grammo di minuti cri.lalli
tlena dimorfioa, e però potrebbt: darsi che fossa alqQ8,Dlo maggiore di qQcllo trorato.
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segreto, di cuì noD sòngLl1n(o i' svelare l'arçana natura, di' impedIsco di nder
chiaro su tale argomento. }'inchè altri di me più perspicaci DOU apporteranllo
mnggior luce ,ai fatti che sarò per esporre, mi lusingo non sarà del tutto inuti.
le aDnuDziarliper ora quali dalle osservazioni mi sono stati presentati.

Ho trovato, due forme di cristalli che" Don si crederebbero appartenere aUa
medesima specie mine'ralogica~ e' però l' ho chiaÒlata dimorfina. La prima formapHl
frequente dell' altra è l'a~'presentata nella 6g. 12a tav. 4", ed in essa abbiamo 18
s~guenti misure l;oniomet'Hche.

Trovata'

A sopra B= 90° O'

.A

B

.A

C= 90° O'

C= 90°0'

e = 141 0 55'

Calcolata' Trovata

90° O' * o
.

0'= lf3° 40'sopra

90° O' 02 02'= 121 11 41'

90° O' m m'= 11 t O O'

142° 1 O' · m posto m' =: t 19° 2'

CalcolaI.

83· 4G'

.2,1° 38'

*,A

B

"B

m= 130° 40' ,.130° 40' 'm' 6== 445' 40'

02= 150°52' 1500 49' m' I B - 1200 14'

0= 131 0 43" 131° 50' m'·· c= 124° 23'

o 02= 16i05'

Propor:t.ione degli assi a: b : c :: 1 : 1 , 287: 1 ,15S.
I Simboli dell~ di~~r$f sp'é~i~ 4ifa~cc ...

f • ",. ,'.:. ' .' ;" l;'"~," ,V!~'."!"'.' 'J," "".

m G,6'1C:

120° 23'

124~ 25'

~61° 1'.
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Per 1'altra forma f$ppresentatllneUafìg. ~ 38 bo trovato

le segueoti misure. goniometriche. . l

Tròvata Calcolat,a Trovata Calaolata.

lJ sopra C = 90° O' 90· O' C' sopra m' = 1 i 9°36' 1190' 40'
\

:/1m m' = 120· 4·0' 120· 40' B e - 121" 6'-
m' m" = 838 52' C i - 1230 32' 1~23° 38'-
m posto m'=' 1260 29-' 1.260' 40' e posti e= 117042' 1170 A8'

m' - 1500 18·' 1500 20' , posti . - 112°4'\·' 112°45', I -
-m' i - 1530 20' 1530 20! 02 . 02/= 12104&' -i22°' 14"

,. B= 4t6· 40' B 02/= 1l51· ';(;1
m

Pr,òpor~ione degli assi a ~ b:. c:·: .,: 1: 658; 1, 50S..
. '. . .$imbolì delle ditJerse Ipllci, di facce .

11 00 a,b; ('JJC e a, h , ce c

C <Xl a, oob, C· I CI , 00 b, c

m . CI ;. 1> ,'-c' 02 <Xl a, b, 2c

Ora conviene osservare· che il rapporto d'egri a&5Ì !J. e C· Dei cristaUi del pri­
mo tipo è quasi lo. stesso del rapporto. degli assi dello- stesso n~~ Mi cristnUi
del secondo tipo. Di più: pal'agDnl.lndo l'asse 1J. dei' primi coo l' a.ase·!J. dei seceml •

di, .e l'asse c dei PJiOli, cc:.Q l'asse c dei secondi,. si· nell' QOQ' che oetl' altro caso'
essi si trovano Del rapporto, di 7 :. 9, tranne qualche lieve·differeoz-& che non ol­
trepassa i Hmitidei piccòli errori inevitahili nelle misure gooiometriche di cri ...
st~li \al11o minuti. ~ Il"l d.~bb() dichiarare che per m,an.canza di nttidel.za nelle-
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immagini riflesse .dalle piccolissime" faccette di questi cristalli, nOll posso rispon-
dere della differenza di circa venti minuti. Quindi ritenendo l'enunciato rappor­
to di 7 : 9, e correggendo gli angoli dei cristalli del secondo tipo su quelli dei cri.
5talli del primo tipo, avremo. "

fJ& sopra m'::::: 119°58' (l sopra e post :::::: 1170 42' Bsopra 13=121 0 9'

m' i i posto =11 1° 58' B· 02=1500 5'2.'

m posto m' :::: 1260 46' 02 02' = 121 0 38' . c i =121~· i'

Riportando ancora i simbòli delle faccette della seconda fllrma di cris~alli

ai simboli della prima forma, si trova il simbolo di m- a, 9/7b, %c ,quel­
lo di e - a, P!7 h, 00 c e quello di i - a, CI:! h, 8/7 C.

L'avere nei cristalli di una specie mineralogica due o più tfpi dilorme con
le facce di un tipo per la maggior parte di specie diverse, da quelle degli
altri tipi; e, ciò ch' è più strano, il trovarsidué assi dello stesso nome ave~

re un rapporto alquanto complicato tra i cristalli di tipo diverso, non è una condizio~

ne particolare ana sola dimorfina.Un altro esempio anche piÌ1rilevante l' ho trovato
Dellncosi detta Humile o c()ndrodite del Monte di Somma.I cl'ÌstaUi di Rumite offro­
no tre diverse forme, ciascuna delle quali costituisce Un tipo ben distinto; la prima
forma ha tredici specie di faccette, la seconda ne ha sedici specie d~lI~ quali u,na sola
si rinviene nella I>rima forma, e la terza ha venlitre. specie di facce delle quali una
è comune alla prima ed alla seconda (orma, e due altre si trovano anche nella prima
forma. 1nlaoto r~tenendo il coefficiente dell' asse a nei cristalli di tutti i lrelip"j egua­
le ad" 1, si trova. il eoefficicnle dell' asse b avere lo stesso rapporto col coefficiente. ','

dcll' asse c in tutti i cristalli; ma Don oi ha lo stesso rapp~rto tra i coefficienti di
a c b O di a e c nei cristalli di tipo diverso. Di più chiaman~o R Il coefficiente di b
\) c nci cl'islalli del primo tipo,S il eot)fliciente di boe. nei cristalli del seco.odo tipo,
e '1' ilcocflìciente di h O c nei crislallidel terzo tipo, si trova R : S:: 7: 5; R :
T :: !J : 5 ; S: T:: {) : 7, e però R X 5= S X7= T X 9. . .

ConfronLando i cristalli della dimor6na c.oo qpelli dell' orpimento,cherapparlen­
gono al medesimo sistema cristallino, vi è pure qualche carattere cbcsembra avvici­
narlì insieme. Di falto secondo le qualità geometriche osservate dal Levy nell' orpi- ­
mento (a) la forma dei suoi cristalli sarebbe quella ste$sa rappresentaLa nella fig. 14"

(a) Op. cito tomo 3°, pago 28t, pl.1'~, fig . .2
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JleHuquale hoconserV3tole med.csime lellere ado.perate dall' Autore inglese perit}o
dicare le diverse specie di faccette. Ed in CUI) abbiamo l' inolinazione di m sopra
"1' =117°. 49' quasi eguale a quella di 11 89pra e post. fig. , 3a cb' è di 117° t~8', ()
·1·,r A2',ed abbiamo pure l'inclinazione di a' SOpl'1l a' = 96° 38' assai prossima.

I all' inclinazione di Q sopra o posto fig. 12a ch' è di 96" 'lO'. Ciò nondimeno QU6'Jlll

coincidenza di angoli·tra j cristalU dell' orpimento e della dimorfina non pare clle
)l0ssa servire a ravvicinare le due. specie; dappoichè le posizioni delle faccelte
.n ed a" fig. f 4a nOQ corrispqmlòuo .Ue posizioni delle faccette e fig. 133. ed (J

fig. 12a. Nè vuolsiobbliare che la fragilità e la mancanza di clivaggio distinto
Ile..i ~tislaUini giam)4.:~~la Solfatll,1'a saoo due caratleri che Don permettono aft'll\.to
di ritenerH d'identica specie con l' orpimento.

L'esatta conoscènza della composizione chimica di questa noveUa specie oril­
tognostica è riserballÌ alle future ricerche. Per ora possiamo ritenere ch' essa.:sia
composta di solfo e di arsenico; nèatl' infu,ori di tali elementi vi ho potuto ri­
colioscere la presenza di altri corpi semplici, pijt'Jia ricerca dei quali ho esegui­
to diversi saggi analitici. I suoi caratteri farè,bbèro di le~l;ieri' presumere Cll' esslW

• corrispondesse al petiOlfurò di arsenico, conosciuto tra ieoint>dsti'artifiti8Jlidi zolfo
e ,di arsenico,erh1D 'rtD'veriutofto'Ol'1i irnratura. LoS'ingl~hdornìpot6r r~flYifpj're con
g\i.e~~~ti\~~~ti~tte.~t~~~e~',e~?~~Vi?D~O ~iù 'che 0,500 di grammo della dimorfiDa
lielÌptlrl p~t"l'~"lle:~":aìl~li.i';~I';tiò i:lt1cì611ta',seRupOlverizzarla, nell' acido nitrico a
m6tlerat() calore di: tanto in taot6 tiltriO'vaèò, on·deiml,eJire la perdita ehl3 sa·'
rebbe avvenuta per troppo rapida effervescenza. 11 mioorale sit è completamente­
èisciollo, laseiando in foud.o della ca·psola poche· po.rticelle rosse, le quali sepa..
l'lite perdeca:ntazione e pesà'te, noll' davaoo no milligrammo. Quindi versando .nel.
liquore acidi) la soluzione di: dOrUfO' Mritieo 8.lqull.nto ecceclente,. 6' raccogliendo
.uI6t:tro il so\fàto batitico che si è precipitato, l' ho tro·,ato del peso di 0,999
(Ii gl'ammo; Da' questo risu-1tamentO' .i dedu'l'rebbe la. quaotìtà detlOo Z'OlCo ooote.,.
Ì1utoDeUa IllNtaDza' ooaliuata· egua.le & circa O,.HJ·75·di grammo; e consideraod()
là rimanente parte' come formala di artlenieo, si avrebbe- la dimorlìoa composta
ìn 10'0' parti di zolfo == 24,55- e di arsenico =-75,45. La quale proponiGne cor·
risponde esaltamente alla- fomollt 4s" Sl.l, r"leneodo- l' equiv.tdeole-Mll' arsenico
eguate a 9'36,48. Valqu8olodire che vi è· miOOl" q~8lllil.à di. zolfo di. quella conteno·
ta 000 sol'o nell' orpimento, ID9 ben anche nel risiga-tlo-! ftisuiLamenlOo inaspettato del
quate oon· so· troppo fidarmi; e mi 80n deciso a pOObliearlo soltanto per far
mdglio comprendere r importanH di ripetere su. quanli~ maggiol'i e COQ ogoi
possibile precisione l'analisi della dilDOroo", determinando direttamente llDcl:ut
l' anenico.

l eristallioi ~ani che cottituiscono la Dovella specie- ai rinvengoDo. "ileo,
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medesime condizioni del risigaHo, spesso impiantati sopra:"i cristalli di risiga \lo,
'e'talvolta da se soli tappezzano le sotlili fenditure de\lor,gcce che sono a note·
'l'ole profondità presso la più volte riferita grande fumarola della Solfatara. EiSi
sono )'11 più delle ~olle l,lggruppali insieme 'in/gran numero,e ~on gli "assi deno

.stesso Dome paralleli, talchè nell' esaminare, uno di tali gruppetti si vede' llQtto
un _dato pUlito di visla rillettersiviva luce, come da tanti punti brillanti " da
molte faccelte della medesima specie.

Il trovarsi nella Solfatara dùe" àpecie di solfuri di arsenico mi ha lndot­
lo a ricprcarvi assiduaO)cnte anche l' "orpimento, tanto più che 'il Breislak ri­
fcl'isce di averlo lrovato. Ma fin or~ ilImeno non mi sièmai presentato, e p~rò

inclino àll' avviso di coloro i quali.credono 'Don trovarsi questa specie tra le
produzioni vulcàniche. '

S p e c ie XVIa

IDROGE~O SOLFORÀTO, .

Sé non' sono dell'avviso che lo zolfo dalla Regione flegrea si geoeridaHa:
f;c~mposiziooe den' idrogeno solforalo, nooperquestci credo doversi 'escludere tale
sostanza ,gassosa dal DQvero delle specie che si generano nclle fumarole della me­

desima contrad;l.Anché ritenendo ch" dal seno della terra emani il puro· zolfo,
.essendo ii suoi vapori nlE!scolaH cooqueUì déll"àèqna, si pròdttce l' idrogeno !IGlfo­

rato, il quale'facilmtlnle .siriconosce al suo par(ic6~are: odore. Voleodopòi giudicare
dnllo stesso odore, il quale assai debole ,si sente accostandosi alle fumarole, nè seffi­
pre avviene di senLirlo, convien credere che sia assai scarsa la quanlità d'idrogeno sol­
foralo èhe si genera nelle medesime furnarole, E piultOS'LO a qualche distanza da esse,
quando la piana delle vaporose esalazioni più per l'a~~,a~i, dilTondetallora più distintO'
ai avverte aH' odoralo la presenza deil' idÌ'og~"9.;aolfor,~~?'~

, ". .'
, .

MI sPIeREi ,;Su'fo.arstniuro eli ,brro'

Assicura il Dreislak di aver trovato ~'èl1ato'orieJ}tale del e~Gaterè~;!deUa SolCata,F.a\
presso la gran fumarola ed aUa superficie della terra uo pezzo dI circa tre piedi cuhi~

di (ormalo di sulfo·arseniuro di ferro, siccome egli se ne assicurò, non solo per j ·ca..­

rnlleri apparenti, ma anche per !llcuni saggi analiLici che gli dimostrarono lap.resént~

dei componenti di quesLo mioerale.llpezzo era internamente CllvernOSo,e le 'sue' cel·'"
" ..... , " '. " 1$
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J)ettè:;i~,rano tnppelzale d,i or,pimento,:€) riempite di quella lerra Liancn che n.llscedall/t
!composizionc,d~lIa trachhee dei cOllglomera,ti ,esposti all'azione dei fumaroli. Lates~

~ilura della parte formata di puro mispichel era flhro.sa (a) •.Se la pirile si genera
)'Iella Solfalal'a perI' .azione dei vapori solrorosi sullerecce d isfatte,è heo naturale il
supporre che i vapori di ri~igallo e di dimorfioa potessero. dar luogo ,alla formazione
del solCo .arseDi.UI;o ~i ferro ••" .

, SUE AMHONIA.CO

Quesla specie,al pari d~i soUuri di ,arsenico,si produce in' condizioni assai li­
mitate nelle così dette bocche della ~olfalara, tav.1 A , r, g, ove più impetuosa e più,
a·bbondanle è l' esalazioDe dei vapòri. Essa. conlinuamentesigeoera, e possiamo rite­
nere per cerLo che, come a dì nost~'i"ic,~,sl al~en.oa~ cil'c!c\ un s'ecolo, e forse in mag­
gior copia, siasi formata nello 8t~ssO luogo. Sappiamo di '(aUQ dal cav. IIamihon, il

,qYQJepu~l)li~òJ:'~t';'!'~~~,~f;~f~;;: iqtilpl~ t&;,' Campi, t}eef.~i,p,~1(779~t:i,gp~?il~I~1~~~~ si ri-
. c:J~ya~;~~,qf' ,', . ~fi~~ì~;4~.~qegu,i~t~1i,tli~~;let nmPlonillCoperognianDo (ii)'
~oll' " ,', ", ",. " ,'o ;" ··~,l~,,.~rq,,~~1!.~io~,~~ique~~osale che, se,con-
,q~,tllt~e!~~;pp,~,~~;l);~e,e~na:. , ,.>;~o,~~Uaterl'a senza che l'aria atmosfe-

. ~icll contribuisca al1~ sua genesi. Ed oltre la 4ifficolLÌl d'intendere l'origine del­
l'ammoniaca co~laote per tllQti anlli in ~e~zo .alle sotterranee rocce vulcanlc~e,
~LRur Ì1olevolc.p~?tr·~~,~u~t~lc,produz;oni· délle fumarole della Regione, fle:greo.
Jl~.o<:,~".~,~i;.aol~r~;';~~~làDi!la'trinfuori del saleammOlliaco che contenga il cloro.
~..~§e~$?t··~l:~!·rie~r~;~r se?o a~H~ terra senza che vi ab~ia parle l'aria atmosfe:.

'~,[~l1~;'~',,~!lè'veogà esallltb'helll'e. fatto inèompagnia delle 'altre malerie vaporo.
s~,' se~));afui con' molta' probabilitb comprovati;)' dal perchè ess() si rinviene non
solo presso gli spiragli delle fumarole, mà ben 'anche a notevole pl'ofondità Ìlòltò

la superficie (reI suolo; e qu~viè più abbondante che aH' aria libera. D' nltron-
delle volessimo ammellere che l' 'ammoniìlCu venga somministrata daU' aria almo­
sferiC(l, questa ipotesi polr~bbe a,v~r~i in qDalchecont~ nel solo caso che tra la
lSostanzeesalale dalle fumarole vi fusse l'acido idroclorico necessario pllr dare
origine al sale 'ammoniaco. taqualcos~ nOI1 è punto dimosLrata d~ alcuna 01­

lìer~~'7.ione,~

, ;

(a) Op, ()i1.pa~,7~-76, ,"
(.a) JJ411lu;:ro.t1."Campi p'hlegraei. ~Ì1ptìls 177G, explleation de la plallche 25.

\ " o"
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Usale ammoniaco che s'incontra Il qualehe prdfonJiLà solto In supèrllcie

tIcl suolo l'ho sempre veduto in' fl)rlUll di vene che riempiono le fenditu'recfeHe
rocce, ed hanno tessitul'a fibrosa grossolllll a. AH' aperto poi l' bo trov~to in for­
ma di croste ancor ~sse con tessitura fibrosll l o in forma di ciocche coJiposte di
filamenti. ramosinei quali con lente d'ingrandimento spesso si riconoscono i cristal­
lini elementari di cui son essi composti, e che sono minulissimi cubi.Sogliono i custo­
di della Solfatara mettere sulla maggiore delle fumal'ole alcuni vasi di terra cotta Q/I­

pO'volli, e nell'interna loro supedìcio si raccoglie a capo di qllalche tempo il sale
ammoniaco, la cui forma cristallina, ogni vohache ho preso ad ~samioarla, ho tro­
vato fosse re il rombododecaedro. Questa forma intanto non è facile Il riconoscerai,
~iaccbèi crislalli sono ruoltoallunglltio nel senso di una linea che congiunge due
angoli triedriopposti, tav.1l.a,fig. 9a, o ciocchè avviene pin 6pesso, nel s.:en·110 di
una linea che congi~ogedue angoli telraedri opposti, fig. 1Oac. ....Nel tempo stessQ en i
sono lateralmente solcati da angoli diedri rientranti, i qUllli reQdono ancol'a :p!il diffi­
cile farsi ulla giusla idea della loro forma; ma che intanto sonoconr~g.olal',imrne­

ll'la disposliiu numero di tre o di quattro intorno aH' asse neHa cui direzione icri-
ostalti. si sono allungali. E dei medesimi meglio che conlLlnghe descrizion i può
aver~iesatta conoscenza considel'ando le figure cho n, rappresentano. Talvolta miò
selllhrato pure divedel'c gli spigoli del rombodoùe.caedro troncati da sottilissima
faccette, le quali appnrlerrebberoa quella specie di formll con ycnliqll~ltro faccello
propri omeotechiamàta leucitoedro. D~l resto è jnwllhitalo cqe ,il sal!Jam~olÌiaco

suoi prendere an.che quest' ultima forma,avendola osservala' ben diÌlliritn, edanc!le
isolata, nei cristalli della medesima sostanza che si formarono sldla lava del Vesuvio
Ifel DleSe di 'gennaio del 1839.

[ Il cloruro ammonico che si trova alla profonclità di quattro e pià metri sotto
terra nella Solfatara, aodl\odounito colllolfato di amrn!lDiaca. e con l> ammooal1ume,
taholta è·difficile riconoscere la differenza di queste tre spècie, sopratulto quand()
esse sono mescolate insieme. Nel caso.piùo(~~~"o~~iojn cui il caratteredeUa tessitura.
è ben pl'oDuDziato, esso ci offre no .mezzò assaLs'pedito per conoscere ciascuna del­
le tre specie dei sali abusa dioa~moniacat'ess~"ndo il cloruro con tessitur~i>~~~~~ij,il
solfato ~OD tcssitUl'a granelloso-cristaUina,e r a~mòDallulUe con tessitll{l~~O~p'~lta.~
QllllOdodi tàl carattere non si potesse tenere gl'anconto,abbiargo.unaltf~'metzio dr
{;i tldicare con facillh esponendoli alla fialuma del cannello, o anéhe alla fìilma:l:,\ della
lampada a' spirito.. di vino. Giacchè la prima specie si votalizza completamente senza
foodersi,.la seeopda si fonde esi volaLili.zza. con forlag6rgogli,amcnto, elQ,Ler~~ I~'\!

,ie ~i tolatiJizza SQ1tllllloinparte e èOllPlolta leIjle.~za. . "
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SASSOLINO, IJMEsoN,. Acido horico; Borato idrica.

Questa sosta oza per quanto è a mia 'notizia non è .stata da alt ri ri avenuta
lIella Regione flegrea, e dietro le assidllc mie ricerche non mi 'si è offerla che
rarissima ed assai searsa in compagnia. del risiga\1o nelia gran fumarola della
Solfntara. Essa mi si è presentata in forma di esili laminuece di dlle a tre mil·
limetri in diametro, biallcl~e, tra'sparenli,con isplendore margal'itllceo, e flessibili.
Lèho t'ro~ate riempire alcune piccole fenditure della rocaia disfalla dalla esala-"
:zioni delle fum/.lrolc, stando )e laminuece perpendieolari al piallI) della fenditùra
ed llnicinate le une alle altre eome le pagine di un libro, .ma un po'irregollll'~

Diente, essenda esse più o meno curve. Non ho polulo nelle medesime scoprire
Illcunindizio del loro sist,ema di eristalliuaz,ione, avenJole sempre osservalè con
i margini alquanto frasta,gliati. Ed~ anche Del riconoscere la lorOì)alura sono st:l.to

al primo osserVlirle dubbioso, Don ravvisantiovi le ordin'arie'a'ppareilì.e deU' aci­
do borico cbesi trova io altri vulcani, ed in 'quelli specialmente 4&11e<~!l'l)le;Eoli~.·

Dapprima ~i. s'~JIlbraron.o laminucce di gesso- "aUà ql1ale .idea oppo[)'eodosi~a

)01'0/ distj'lJta ·.qualitàd.i> e$sc:pe 't1el!sili'fli,'pres'i ad es.a,minarle con maggior dìligen.
za. Quindi misono3ssiciJ:·rato -CIie ~éi forililon-o taéilmente, risolvendosi in globet­
to -"itreo, sono alquanto 'solubili nell' acqua e nell' alcool, .al ql1ale comlloicano
la facoltà di' bruciare con fiamma verde. Queslicaralteii dimostrandomi con ~.el'­

tezza là loro chimica composi7<ione, M,D ho più dubitato di noverare il 8llssòli­
110 tfa le sostaD'loe che si gentlrano nelle fumarole dena Solfatara. Considerando
poi lam-anierlldi suagiacilura sembrami' assai ragionevoleilJ'i~enere ch' 6SiO

~ ia trasportato.daj 'Vapori aq.u~i, .siCCOijl6 g.ià c.olDunemeote si crede.

Spe è i c XXI,J

O~lGIST(), BEUDJ.NT; Ossido .r~rl'ico, .

L' oligisto va novento tra le più rare produzioni dello fumarole della Re--
, giolìè flegrea; esso nemmeno si rim iene in quelle che attunlmente sono in nui ~

'Vìlà; '.J'hà. negli 'antichi iD~endt di questa contrada, secondo le scars~ vestigia
che ne rim'sflgPllo , pare idQbitalO che vi fossero state qlJelIe medesime esala­
~i()lIi 'Ielle ora veggiamo produrre alli.ai spesso l' oligisto nel cratere del Vesuvio.
Tra i luogbi che posso citllre in cui ho incontrato le rocce tappenate da
f;carsi pristullini 'di questa svecie sonQ illllgo del. bagno, e la lo.vl\ deW A.rso (1301)
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Dèll'Isola d'Ischia '; e nel continente il Monte Barbaro 'ed. il Monte Spina presso
il lago di Agnano. Le sue ordinarie varietà sono quelle stesse che Bogliono rin.'
veriirsi in aILre vulcaniche, contrade; val quanto dire la cristallizzata in formI.
di romboedri con gli' angoli culminanti troncati, e l'altra in forma di sottili la­
mine esagonali. Nelle interne geodi di quella particolare qllal ità di tra'chite;d i
cui ho fatto' parola discorl'end·o dt:l Monte ~pina (a) si trova pure UR' altravarie-'
tà della medesima specie in forma di minuti ottaedri,regolari i quali non soglio­
JlO avere più di uo millimetl'o in diarnétro. Questa" straordinaria lor forma, in­
:compatibile col sistema dicristalli:l1.azione dell' oligisto, li farebbe credere senza
alcun dubbio formali di ferro ossidlliatò; nè senza minuziose ed iotricate ricerche
si può giungere a sospettare ch1 65siapparteng;lDo all' oligisto. Il primo car~~te ..
re che serve a svelare la verace loro natura sta nel nOn essere essi magnetIci,
o almeno r;Jo~ dannocne debole indizio di magnetismo. Essi bllll pure la loro
superficiè ~c'llbra ,per alpuoe punte rilevate che n,OD si trovano Illji cl'istl1lUotta,e..
dri di ferro ossiduhlto.E queste scabrezze che Dei cristalli dioligisto ottaedri­
formi del Vesuvio si riconoscono eS,sere forlnate di romboedri regolarmente di-

,5posti in direzioni parallele agli spigoli dèll' ottaedro, mi han guidato a trovare
'la legge per hl quale i cristallini del sistema rOlÌlboedrico possono accozìarsi ill
guisa' da cOJnporre un 'gruppo di forma ottaedrica. Ora mi basta di avere ciò ricor­
dato; ,e çoloro èhe amassero di conoseere i particolari delle, mie ricerche su tale ar~

gomento potranno riscontrare o la méDloria. originale dà llIepuhbHll1Ha (b) ol'a DO­

tiziia che ne ba dala i' sig. DLirl'eDoy ne! suo tratllllodi MI nerlllogia(c),' ,
"\'f~r non e~sere i'ngannati dalla forroadei riferiti crisudli, i quali.'volend()

con più esattezza definirli,' debbono chiamarsi gruppi di cristallini, giova riBelte...
re che essi 50110 accompagnati da altri cristalli d, oligisto nei quali chiara.,
_i ticò'il'osce la forma, romboe~rica~ Ci ha di più .che: d.ietro numerose ricerche
son portato a ritenere chelI ferro ossid~.lll~ò non ma, si~enèri ~~;lle es.alazioni va­
porose dei vulcani. E per'ò l'ossi~o di(erro,~l~(J'si thfvajll'tali~oria:izio~i ,che di.
JDostrano la sila origine p~rsubli~llr.iò~é, "è'8éinpre·Pbligisto.Le5tès~el~~~.i~'i
qu~tunqué conlrada dellaCampaniu;; c'hé sooo-piu.,~ fDenomagtleticIl~,'~Z~l~?~~l~o.
Doi l'pUJ5ta loro qualità al ferro.ossldulato, ma1iàltihìnaTodi f~rro,.~tal~·~n!b·i~I·'!~è~ro

'Qsiidula~o titanifero. Di ciò mi sono assicurIlLo'polve'rizzàndole'eiJava'tttlh dlW~'ll'Or() .

(Il) Vedi Mero .ìl.§,SolCatara. M, .Spina. '.
(b) E,amnJristallografico del (erro oUgi'to • del {erro ouidulalo' del V"Ulli" p.r A..

Scaccl1i', lVapolì1842. , " " , ' . . .
(c) TraHé de Mineralogie per A.·UuCreDo)':. Pari,. t84li. tomo 2, ~ag. 478,gi48t,.pl.'6D

"g, 105-109.
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Sp ee i~ XXV'

Il primo che avesse. fallo parolad~alcuné varietà ai opale che s' iocontran,~

prc~so le fumarole della Regione flegrea~ :.stato il :Prof, Guglielmo 'rrhomsoD, il qual~
ìill d"I179!t.:!e~v~va o~!eryaieQellepomici delle stufe di S. Lorenzo, e sulle
laIa,~~sterroriae'~.laSolrat~ra ; .e. con bene ~pprol?riato" Dome le chiamo incrosta '!

%i~.~~:'iUccttil~·~J~n!.~!~.:' .!rs~~uiio ~]i scrittori .. che han pariato di ques ta con a ~
t~~a.a , ? noo'hallDO téhtilp"(:~l)to dr tati incl'ostazioni silicee, o DulIa haDDoag~

.t;iunto Il ciocchè ne aveva pubblicato il 'rhomson,· Iotantocsse vaono riferitQ.
allevarielà di opale conosciute ~on i Domi di ialite e di fio,'ite ; e le èondi~i.~:~~

tl~ loro natural giacitura ~elpari che la loro chimica com.posizione , 'semHr~mi
nrgomento, degri'o d,tlll' attenta ,c()nsiderazione d~l ,geologe> DOn meno che del mi ...

nera\:ògi$t~:! ...... ,....... ..... . . . .'~
'~'tlliogrliove in maggior copia ho tro'vato la Ialite e la 6!oriteRo~ostatì
'j)iìl'tsola a' Ìscnia le stufe di S, Lorçn'l.o, le Falanghe e Monliceto, o'Monte
:8:uceto ;ed 'in tutti questi luogbi, almeno per quel che ho potulo raccogliere
tlallèproprie· osservaz.ioni, esse SODG state generate da 'anliche tumarotec~è

ora pin ò6n~esalano.;Sul\a' falda· p(}i di M. Nuovo che guarda il· m·are , o've
'Volgarmente diéesi tl'ave di fuoco, e (Jel' piccol eoUe ,denominato punta deUa
S~l~atara, tav. La ',e"la medesima so,slan~a si. prod'uce tultod\ nelle Cendi·
fuf!"delle rocce· riscaldate ed: inteélerite dai caldi ~apori che le aUra.versano,· I[
primo •fa~t()oche ha richiamato la mia' alleamone ·su.\la IDaniara· di lrovarsi le,

~~'!6
poltVlel1~,,'~ grànelH dr tilallalo'difer~~.eal me~zo ,dell,a .calamita.. . :

·GH ottaedri di oligisto del M. Spma sooo d ordlDarlo Internamente VDoli, ......,....,',

ben terminati e quasi isolati, congiuogendosialla focci a per UR sol. punlo.1
quindi è che la loro forma si maDifestll più chiara dei gruppi Qttlledrici del
Vesuvio, nei quali non ho mai trovato più della metà dell' ottaedro bon terQ1ilialQ,i
La medesima forma ho' puJeoss~rvato io .molli cristalli impiantalièulla Sl.l~

perficie delle lave dcUi I. di Lipari, alcuni dei quali aveV!1RO presso aquattr'O.'\i
millimetri' di diametro, ~ lUo.tr_vaDo il sòlito caralter(l di essere a,sslli deboL~

m~nte m'gnelie,i,

(a) BruJ8f1o;iif~4.t,m~iaggiator6 .ulle incrosla:ioni .ilim 'errn'l!i d' ltalirJ •• 'p.cialm",~
~di.~U8Ué:dè iC.4mllf'#!Bur~fl.il Aceg,rìo r,U:1Viipoli. .N~l stornalQ. t!ltteral:i()o.diNapoli, lGI ••... 4.1·, pag.
39-1st i AD, 1195.
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incroslaziooisilicee èslatodhe In tutti i JMcri"ti IU[li"~hi esse QOtl lono mai aa­
comp.agnat.ed.a\lo zolfo, ;.:la qual cosa mIw.,è1ì.ernhrata più éhe ,altrove ,sllana

.nella .punta d~lla Solfatara, giaccbè, comer. ho ...fa,tto preaede:ntemenleoSset.\,;4"
·re, le fumarole di quel poggetto, che non. contengono all'allovai>0ri .soUurei,
SOIIO a breve ,distanza da altre fumarole che forniscono gran copia di Iwlfo.
Una volta soltanto negli aoni scorsi· mi èavvenUlo eli tl'ov3resulla maSS)l tra­
"chitica che forma la base elella puota setlenlrionale della Solfatara., tu'. 1,a, h
6. tav. 3.a , fig.1. a , a a, qualche pezzo dÌ' lr~chile presso gli spiragli di
fuma~ole ubbcrlose di zolfo, il quale era ricoperto da esilissi ma elU'9iclacro~

sta çhe mi sembrò ialite. Equivi pUlle/.allora trovai cerli gruppetti deUa me.
desima sottil crosta che riteneva la .,precfsa forma dei cristalli di zolfo s. rll
i quali si. era modellata, mentre internamente ara mola perlascompallsti>
zolfo.. Tranne. quesloesempio ,in cui Ja iali te; mi sio:Werse così scarsa che
non potei con assoluta cert.ezza assicurarmi della sua chimica cOQlPosizi.o.oe,·
in nessun' altra occasione ho lr.ovato talesostanza,uoitll· "Ilo, ~olf(). Ne,Ha I!~.èssa

grao fumarola della SoIfatara ho osservalo la ialite io fOI'madicros'~a,. t,.nbell­
colosa, ricuoprirll bI volla il risigaLIo alla profondità di circa ci'Oqu~ metr,
dalla superficie del !!molo; e quivi puresegu~ la regola generale di non es,..
sere accompagnaLa dallo zolfo; chè lungo il cammino della gran fumarola non
:vi ho mai trovato zolfo, quantunque se ne formassero copiosi depositi a poco
più di un.me~rQ lo.ol8no.

Quandooonsìdero le condizioni iò euisiriòvìlngòoo ·leiJierosta~i'ouisi..
licee, mi sembra doversi riconoscere la lòroorigine dalle es~lazioni di:tIuo­
J\ldositicico , soslanzagassosa la quale , come è ben noto, io centaLlo del..
1'acqua produce. deposito di sii ice , e forma a·cido idl'ofiuosilicico ch& sispri­
giODa.,;ii!'!? forma gassosa. Questa maniera <1'iolendere Ia torma,zione della ia";;.
hte oltre all' e'ssere di per se molto. semp1ice,.,è,urégarentita da un f~cile

e&p·eri'mento cbe ba·· esegui·to iD'elh~.flìrwa:l'Olédél\lllpu:nta'd.e.lJ:a,solfatalla .. A.vendo
quivi hllllliato nnpezzo,(1i,!"elro alila!pJ'of()'nd,jitàO'~'nirnaggi()(é,c:li,un q'~a.rtl!l'"di.!.D)e~,

tro,Eh!)pO qualtro (l;iorD!il~. bo lN!llvato'l·jo9perto di;.,m:ttccMebi3I1Cl16 ;formaLelg,~~1,9t,.~1

'tllcrosta .cl i ial iole·"chetenaCelll'léntè, ade,rivllia.t.V'etro.::fag1 iendl) .v,ia let:Mde.S'i!!l.!if!~li,ll~c~

t.bie. Con punta di ferro, eiricomparilu la!8!upt.!rficiie.~let:v~tròbenilter~s~.k.lì9,l)ib;~~ aMi#
eutll ·eb.e questo n@nerastatopuntocorroso ;e~be peròsG, 11.,e$:p;eri,m,éntodhnostra,
l"«'lsù.J.a-z.jooe delJfiuor.jd,osiclricico, non dà alcuna pruovadi esserviaocbe il fiuorido
idrico. b'taoto laf,oca.i'a.;·~rena puota della Solfatara, ch' è un conglomerato vulcani..

co· oll're lastfl8ord'iulltia..cond'izione di eS:lere stranamente disfalta, ed in'granpairJ,o, .
convertita in molle pasta. E mentre ancora si distinguono per la figupae,.,e.r
la di" el'si~à del éolore!Jpetti di' traohi'te che "fan parte del aonglOlJ1ératoit,pure
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, sonessi a~sai leggieri eJlQilllmol1i~i., èdelcris~ani di felàispato netn ..ri rntlngOino
,les~le v'estigia .. Di queslecon~l~nli dellaro'eeia~~~!nibra:ni difli~!i;lj~~ìtèndere .. l'a·
gione scnz,a ammetlere le e'lllael fluorido iJ~ico; tanto pUi çhe, c.Ònla··,
ho fallo precedenlemeDteQsser~ le fU:Olaroh~ di quèl luogo Don daono indi­
zio di zolfo, Dèi~i si geJ\~ran& i soliti solfati' delle altre fumarole della Solfa­
tara; e~~ltanto coll'àrrov!ntare la 'roècia h(»)j~vvertito~aI'volta sensibile oelore
di lIcido solforoso. F~'rse dàl seno deUa te~r,anoD si.e~.alla 'che fluorido silici­
co, ikq.uaJitr si risolve·yin . ~snic,)jcoiD ooni~~to dei vapori' a~ueid:opo

,aver . itA la ialite f ,... '. ........' .éi/slQ ~cido per ete"alalernperie di calQre
•sidce . 'in fluorido')s'ilicioof)/, eA.~orido idrico, potç~~be stare che dal l'i.
p~&ersi ..iera di feDQ,ment si abbianp i depositi di ·j·alite ).' ed il
idtirco~q scompone la roccia. ,

Noo ho tralasciato di eseguire altre maniere di sperimenti per rIcon()sCle;~èll

la presenza del fluore. nella m'edesiina·r.~Oéia,,;disfatta. :&~ ho comincialo. :da1
_aria. con l' Mido 8oifolicQ coD'lesiprà(ica per riconos~ère i fluQruri melallici.

,Da questo saggio non bo otle{liuloi alcullijndizi~; di,fl,~Qte. In altr1> espedmento
~o,es~Q~toad,~l~v~)~~ l.eJ1lperie~irctt "ciJ~~ue'grQm;ìU;i')i;(ideHa r~tl~i!~~;rtil\l91:~riztata
mescolàta o(])ldo]?p'i<)'cli. carbonalo.sodi~o. Poi ho disçioho. il 'misougllo conacqoll

'n:~~i~~;?e~~~,~ld~t.l'·~èi~~~~~~()l.or;~co,.stt(o,a;:;chequasitutto 'l'acido cal·boi01CQ j,)

.. det·,carbOl"a:~o'\ 8odi,c:o.i.ia:iifsp.~i\~i.o'l'ìato ;;equ:ndi' ho vt'rsato nel liquore filLrato
la' ;oluzi~ne del clòrur~ di cal~io alquanto' ecc'eelente. Dopo prolungato riposo
ho raccolto il preoipitato che si è formato, ed a"endolo trattalo con l'acido sol­
.fol'icoa caldo, per iscQprirvi Se vi fosse stato il fluoruro di cllloio, ho ottenuto de.. '
bole corrosione~elle, qifre disegnate sul velro coverto di ccra. Il vetro è rima•
.~~~,s\iP9~O COrl'01l9 che per ravvisal'vi distintamente le cifre era necessario hl1~­
·q~fnld.~i'lo'cQ,l .6a'to. NOJl pertanto credo per queslo esperilnento Dondo,ersi

d'J.l.hitarce. della, presenza del fluore.
Negli altri luoghi OV6 si rinviene la ialite le rocce nonllono oos\ d'is

eome n.ella. pun.ta della &lflltara. A Monlo Nuovo le incrostazioni amace spessO
r~cuoprono. le radici o gli steechi delle 'piante disscocate, e Benono a reuderè il
conglomerato più' solido, intromettendosi tra i frammenti che De restano così .al..
dati insieme. Nelle stufe poi di S. Loren'M> la. ialite sitroYa Delle oenetted.~

'lel'ti pezzi di trachite fragilissil1la e sl,fl1()rdinariamenlo cavernosa con oristalli di
feldispalo ben oo.nserv:aLi; e quivi sono note~oH .. dl16 vatie~ ben distinte della me.
desima sostanza.. La prima è vil~oo ,tr\Làp~;rèlll&e ,$t.JI~pr.endere oerte bizzarre
figure so:~igliàinti Ln qualche modo aii licheni; l'anra è bianca opaca e porosa eOQ
debolespl·endpresma1LQicleo. " .'

La iali~e e la fip.~i'qrj~.n".n meno che le atlre varieta di .op~le, JODogetl~
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ralmenleeoDsiderate dai mineralogisti come formate 'iti ~ilice- unita aH' acqua ~

la quale, è sempre io piccola quantità; 9,~ io>tutle le varietà di opale le analisi
chimiche che fin ora 80no state eseguite '''dimostrano la metlesimÌl proporzidne dl
acqua. Egli è però che ho st~mato convenevole. fare qualche saggio' per conosce.
re la quantità di .acqua contenuta nelle incrostaziolli siliaee dell~ Ilegiòne 6egrea,
pel quale oggello ho scelto quelle della puuta della Solfatara e dcll(l stufe di
S. Lorenzo•. Siccome la ialite' della. punta della Solfalara suol esscremaccIriata
da 00 pò di ossido ferrico, dopo avorl,a poh~rizzata, l' ho tenula adi~~;ire nel­
l'acido cloro· idrico' ..,il .quale ha disciolto luftq l'ossido di fel'l'o ,tàls6ìando Ilt
pohere perfettamente bianca. E ~iq~es~ll 'ben lavalacon acqua' slmata e pro-

.. Iciugata nella stufa, Ile ho preso gramnto 1,2065 che ho tenulopcr circa' mez­
z"ora in crogiuoletto di platino sullafianìlDa della laìhpll:.la alla Berzelius. L~

. perdita io 'peso è stata di 0,1'053 di grammo, e calcollìn;ilo daUa medesim1ala quan­
tità de11" acqua, si hanDo in 100 parti silice ::::91 ,25 ed acqua == 8,7'5. Quindi
la quantità dell' l)ssigeno del1' acqua sarebbe ~'7,r8 é l'ossigeno deHllsiHcè ==
47,42, poco più del sestuplo di quello dell' acqua. Avendo osservato cbe la
ialite del medesimo luogo alla temperatura di circa 70 gradi del termometro ceD~

tigrado perde alquanto della sua traslucidità, la qual cosa annunzia un· principio­
di scomposizione, ho' scelto alcuni frammenti cbe non mosti'avano contenere al'..
fatto sostanze straniere, e li ho espost~ a moderato cnloreche si manteneva ~ a
circa 60° sino a che hanno cominciato a' mostrare qualche Jièvei'hd izj,o cl i opa-

, cilà. Avendoli allora tolti dalla stufa, e laseiatili raffreddare', li ho trovali del
peso di grammo, 1,52'55. Quindi avendoli Grrovelllati, han perduto in peso
0,1995 di grammo. E però in. 100 parti 'contenevano di acqua 13',08 e di silice

'86,92; e la quantità dell' ossigeno sarebbe nell' acqua'= 11 ,63 e nella silice S
45,17. Da I questo esperimento si déduée. 1'ossigeno della silice q'uadruplo di
quello dell'acqua; proporzione .che cred'?d&vei'tl'irit~nere .~oQ)e piiipl'ossiina
della precedente a quella che realoié'nt«f ea'iste io nafura; 'èòosi'dèràndo cbe DelIè'
combinazioni della. silice c~nl' acquaqUil8tl.,tCOfl~raDde faciltà si sprigio~~':

. Della ialite dene slufe di S. Lortlnzet ho séeito la,sec?n~a variel,à'G,e~~!a<t
p~ro8a' che somiglia piuttosto allalìorile ,,'e volena.odirlaéofi})i~'~8a:(Vezt!à··è'
una 'varietà particolare d'i eui non De 'eo,Doscoa1'fra c.he'eiattalJ;llIHltele.,sornigfi..
'In dua analisi la prima volta ho adoperato grammo 1',.741 del Ili,inerale, e l' bil'
riscaldato prima di pesarlo nelIiL...ll\ll~ c;9;g".J~~q!!.1l prossima all' ebollizione j Iil'

seconda volta la temperatura della stufa non ha eC'ceduto i 5,0 gl'ad-i, cd il fOli.·
llera]e peli" O,U'3f5di gramlao" I risultamonti lÒOO 'stati.
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2a analis-i in 100p. Oss"g.111 anali$i .in 100p.i.! Ossig•

Sili e.e 1 ~ 65t: 95, 06 49,40 O ,8840 94, go lJ-9, 31

.Acqua O, 086 4,94 4 , 39 O, 0/.75 5 , -IO 4, 55
, .

0,93'151,741 HJO,0U 100,00

"OSlSig.

50 , 385

,:,J~ to,O p.
. ,

2t,~ìtg 96,161

Entr.ambe le .analisi da~no .•Y!z?:curossi~at'ivam~ptei\~~.Ptorlo d,ell' ossigeno,
~ella si1~,ç~l,~quello dell' a~'qua :;fl : 1 ; sllpport~ il quale. mi fa supporre che
J?orJion~dell' aC9ua è stala ,probaDiIIl1~nte disc.aciata per l'elevala temperie della
rocci; dopo di euersi d~positata l' i~.cros.taziol)e silicea.

P.er fllcare qualche ~hiarimentoa queste al)alisi ho st;mato di fare senni..
'glia~ti esperimenLi sopra altre vari~tà di opa.le proy,enhmLi dall' Isola di Lipari,
(:he al pari della l\egiQne flegrea è ancor essll\vulcaoi.ca. Qllindi ne ho scelte
due varie là ben distiote, 11.\ prima delle quali era bianca, tubercolosa'l co.o di ..
l'Crsigradidi trasJuci4ilà ,-e laroecia sll\la qllale~'it?eriva s~'~igliava moltissi,.
mo a qll~F~.d~lh~'pu~~ade\la So1f~tQ.ra. Da Qram'.~,~ 2,320 diena :~~~!!$i~\l ho
otle.nUlQ' .

o) 015
2 , 3Z0'

3,233

~OP,OOO

~~M~~ti ~~e5ti ris,ultameoti l'ossigenI> de,lla silice s!\rebbo Il q\letlo dall' acqua
lltesst· l.lpo.co ;: 18 : 1, il quale rapporto qunntpoque poeo prob~bile, pure è stalo
~p~h:e~rovalo qal ~av .. PamOllr oell~ jalite di Wnlsb iII Boemia ed in quella di
Kais·ers~h.ull (a), .
. ..... fa secondI/. varielà di opale dell' Isola di Lipari è di color vprde di va...

Tic gradazioni) pi4 o meno traslucida. niempie le fenditure di una pnrtièolare
qJ.1uHtà di. conglomerato di èolor bruno ;6 talvo!La 8ullll·sua stlper6éie vÌ ho os­
servato Illquanli cristalJ\ della m~desim3 sostaJl~a, al)lllogbi per la forma (li cri ..

(a) No/ice sur t'incl'uit4tion siUceuB6 1l8. GeY'8fr, 1/1 aur ditlerl hydra/es fÙ ,iU~6ftdtU..
rels, par M. U;rmour. Bul\elin de la Sociélé gèologique de France I 2. sorie I t. V, p. 151.
~éa~~e ~e 7 Février ~8r~8.
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sta1\i di Ccldillpllto, spesso interMmentc vuoti; e però creJu ch!~ derivasserO)
per epigenia dal feldispato. Questa bella varieti! di,opale dl!ve seoza dubbio il
.suo colore alla malachite con la quale è mescolata. La qual cosa è comprovati'
dal troval'si in alcuni saggi in luogo del color verJe il color nero o il turchino,
perchè la malachite è sostituita dall' ossido di rame o dall' a~zurri le; ed anche
meglio è rifermata dal "p.erchè, mettendo la sua polvere negli acidi, i carbo.la ti
di rame si solvono lentamente con etF6l'vescenza, 8 rimane la silice idrata in for­
ma di polvere bianca e rude al tatto (a). Nell' analizzare l'opale verde di Lipari ho
scelto due liaggi, in uno dei quali il colore era alquanto dilavato, ed elJso era
q uasi trasparente; nell' altro il colore era molto intenso e non vi era che debo­
le traslucidità. Quindi dopo di aver pesato il minerale polverizzato, l' ho tenu~

lo a digerire nell' acido idroclorico, e toltane per decantazione la soluzione aci­
da, e hen lavata la polvere insolubile, l' ho prosciugata a moderato calore, é
pesata di nuovo. Dalla mancanza in peso ho dedotto la quantità della mala­
~hite. In fiDe ho arroventato la polvere bianca che di nuovo hà scemato di
.peso; e da1la seconda mancanza ho d~dotto lil quantità dell' acqua. Ho otte·
fiuto il seguente risu1tamento.

1(1 anali,i in 100p. Ossig. fiPanalisi in100p. Ossig.

Malachite = Omi,14,3 9, 7~O 0,2A9 20,28

Silice =1 ,241. 85 , 2.9544 , 33 0, 927 75,49 39,23

Acquu =0 ,072. Ilo , 92'5 4, in 0, 052 A,23 3,76
"-"--

1,2281 ,A02 100,000 100,00

1~ conseguenze più naturali di questi saggi analitici sarebbero che la sili.
ce con debole affinità si congiunge all' acqua, e secòndo le condizioni nelle
quali essa si deposita ritiene della medesima svariate proporzioni; che la mag­
giore quantità di acqua probabilmente giunge a dare il rapporto di 3 : 1 tra
l'ossigeno della silice e quello dell' acqua, come si deduce dalla seconda 8\1la_
lisi della ialite della Solfatara; e la quantilà minore di acquadiscendiesino
a dare il rapporto di 18 : 1, come si ha dall' analisi della ialite hiaDcà di Lipari.

(a) Da ciò si scorge che l'opale 'Verde di Lipari è stato a torto reputato un silicato di
rame idrato, composto in 100 parti di silice == 44 ; ossido di rame == 36,5 ; acqua = 19,5; e
chiamato L1'parite. Vedi gli Atti della Ilcttima adunanza degli Sciellziati ltll.liani, Nap. ~&q.6,

parte 20. pago 1156.
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